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Nazionalismo ed 
imperialismo 


Sembrava che la guerra del ’14-'18 avesse 
ucciso lo spirito nazionalista nei popoli. Ma 
il nazionalismo non era morto; 
narcotizzato e lo vediamo oggi risorgere, 
più forte e più vuoto che mai —cosi forte 
perché cosî vuoto— nelle masse che se- 
guono il Fronte popolare francese e in 
quelle che, in Germania, fremono sotto 
l’onta del trattato di Versailles; nel popolo 
spagnolo, pur cosi impregnato d’umanesi- 
mo internazionalista, perché vede i valori 
più profondi della sua vita minacciati dal- 
l'invasione straniera e nel popolo italiano, 
pur cosi avverso, per esperienza diretta, al 
fascismo, perché attribuisce la. sua fame 
alla pesante ed egoista digestione delle na- 
zioni ricche. In Russia non si parla più dì 
rivoluzione mondiale, ma di difesa nazio- 
nale: innumerevoli vite si gettano in Gina 
nel cratere ardente dell’indipendenza della 
patria. Dove si é o si sembra più lontani 
dai fuochi della guerra, in quest’America 
del Sud semi-coloniale, la casta dominante 
al servizio di questo o di quel capitalismo 
straniero, riesce a svegliare in una parte 
di popolo l’avversione contro l’immigrante, 
in nome della patria, della razza latina e 
degl’interessi del paese. 

Il nazionalismo dei diseredati, quello che 
in realtà rende possibili le guerre, risorge 
dunque, come risorge (da anni si va con- 
statando il fenomeno) il sentimento reli- 
gioso. Le cause sono molte e complicate; 
ma, riducendo a schema, si possono rias- 
sumere in due, l’una irrazionale ed istin- 
tiva, artificiale e demagogica l’altra. La 
fame non é mai stata buona consigliera; 
non ha mai aiutato a veder chiaro ed a 
camminar diritto. Ci si rifugia nell’orgo- 
glio nazionale, come ci si rifugia in Dio, 
per avere un sostegno, mentre la terra tre- 
ma. Nelle grandi crisi, non la logica do- 
mina, ma l’assurdo, non l’azione cosciente, 
ma l’avventura. 

Queste forze irrazionali scatenate dalla 
passata guerra mondiale, sembrava doves- 
sero sboccare in una rivoluzione. Ma quan- 
do Luigi Fabbri le vedeva dominare le stra- 
de, scuoteva tristemente la testa, perché, a 
quell’impulso, che poteva essere fecondo, 
mancava, secondo lui, lo slancio creatore, 
soffocato fin dalle origini dal earatteré di 
cieca e ciarliera rivolta che la guerra a- 
veva impresso al movimento e, assai più, 
dalla sterilità conservatrice delle menti che 
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cercavano di dirigere a profitto di mino- 
ranze privilegiate la marea informe che ; 
saliva. 

E qui sta la seconda causa, il secondo 
fattore di questa trasformazione —che in 
parte é ancora più un pericolo che una 
realtà— dello spirito creatore della rivo- 
luzione in un nazionalismo forse transito- 
rio, ma che aiuterebbe a far confluire fa- 
scismo, democrazia, socialdemocrazia e sta- 
linismo in un capitalismo di Stato, che 
rappresenta per la classe dominante, in 
tutto il mondo, l’unica probabilità di sfug- 
gire al socialismo. 

Questa seconda causa bisogna cercarla 
nel cuore stesso del movimento proletario. 
Non son certamente cose nuove quelle che 
sto dicendo. Dopo la tragica esperienza del 
1914 non c’é da meravigliarsi se i dirigenti 
operai consegnano le masse, una volta di | 
più, al Moloch della guerra. Una logica li- | 
neare unisce i fatti dell’immediato post- | 
guerra (accentramento autoritario della ri- | 
voluzione russa, soffocamento socialdemo- 
eratico della rivoluzione tedesca, gli errori 
tragici di Bela Kun in Ungheria, l’abban- 
dono delle fabbriche e, più tardi, l’Aventino 
in Italia) con la politica odierna di Fronte 
pcpolare. Quest'ultimo non é, come sem- 
bra, la correzione, ma la continuazione del 
vecchio metodo, figlio d’una vecchia paura. 

La paura della rivoluzione: sotto questo 
segno si svolge tutta la nostra storia più 
o meno recente, anche la storia delle rivo- 
luzioni che la guerra ha fatto nascere, bol- 
landole a fuoco col suo marchio autori- 
tario. 

In realtà in quasi tutti i paesi sono av- 
venute o si stanno provocando, delle false 
o delle mezze rivoluzioni. Alcune —le fasci- 
ste— sono state fatte dalla classe al potere 
per rimanere al potere; altre —a origine 
socialista— han prodotto un cambiamento 
parziale o totale della élite dirigente. A1- 
cune, come la russa, han cambiato rapida- 
mente la struttura economica; altre, come 
l'italiana e la tedesca, la cambiano lenta- 
mente sotto la spinta inesorabile della real- 
tà; nessuna ha abolito lo sfruttamento, né | 
ha segnato un progresso in questo senso. | 
La stessa paura unisce i capi del proleta- 
riato e le grandi forze del privilegio poli- 
tico ed economico: la paura della rivolta 
feconda e creatrice degli sfruttati e degli 
oppressi contro ogni forma di sfruttamento, 
contro ogni forma di potere. 


L'ideale di Bakunin ha dietro di sé un 
ancor. piccolo esercito di militi coscienti; 
ma fermenta e matura in mezzo alle gran- 
di masse, aiutato dall’elevazione del livello 
culturale medio, e dai progressi tecnici che 
son destinati ad attenuare la condanna bi- 
blica del lavoro e ad aumentare quell’ab- 
bondanza di ricchezze che la nostra stessa 
miseria presente ci preannuncia. 

L'ideale di una società senza capitalismo 
e senza stato sarà la realtà di domani. Di 
questa rivoluzione gli uni e gli altri, a si- 
nistra e a destra, nelle banche, nei governi, 
negli uffici delle grandi organizzazioni o- 
peraie, hanno paura. Ebert e Noske, Stalin 
e Mussolini, Blum e Pio XI, Mac Donald e 
Azafia, sono stati, senza dirlo mai, domi- 
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nati da questo spettro gigantesco, cui gli 
avvenimenti spagnoli del '36 han dato con- 
sistenza corporea. ; 

Si diceva: ordine, disciplina; s’intende- 
va: potere, privilegio. 

Quando s’é compreso che nel socialismo 
spariva lo Stato e che la rivoluzione ora 
tende non al trasferimento ma all’aboli- 
zione del potere, i partiti di sinistra han 
lavorato ad uccidere il socialismo ed a fre- 
nare la rivoluzione, propugnando quelle 
stesse riforme di struttura a cui i partiti 
di destra si rassegnano digrignando i denti 
e cercando gelosamente di conservare il 
coltello per il manico. 

Per uccidere il socialismo e frenare la 
rivoluzione, pur continuando a lottare con- 
tro'il capitalismo tradizionale per il pos- 
sesso di quel famoso manico di coltello, 
bisognava abbandonare quelle parole d’or- 
dine che, dopo aver servito a raggruppare 
le masse intorno ad un nucleo di capi, mi- 
nacciavano d’oltrepassare i capi per creare 
nuove strade secondo la logica delle pre- 
messe e la realtà delle circostanze. 

Cosi la mistica della rivoluzione fu sosti- 
tuita ancora una volta da quella della pa- 
tria e dell'unità nazionale di fronte al ne- 
mico. E’ questa, indubbiamente, la più 
grande vittoria del fascismo, che vede ora 
negato nel campo nemico quell’antagoni- 
smo di classe che invano ha cercato di sof- 
focare neì suo. 


Per paura della rivoluzione i vari ‘“pa- 
stori di popoli”, vanno incontro alla guer- 
ra, che sarà terribile, ma, come tutte le 
guerre, rafforzerà il principio d’autorità e 
limiterà l'evoluzione culturale e tecnica che 
tende a emancipare l’individuo dalle tutele 
statali e ad abolire il profitto economico, 

L’antimilitarismo rivoluzionario, che so- 
lo può evitare la guerra e sarebbe onni- 
potente se i milioni e milioni d’operai or- 
ganizzati ne seguissero le norme, é perse- 
guitato, non solo in Italia, in Germania e 
in Russia, ma nella Francia del Fronte 
Popolare e in quella Spagna che pur sta 
combattendo contro il militarismo la lotta 
più grandiosa che conosca la storia. All’an- 
tagonismo orizzontale fra tutti i popoli 
uniti da una comunità d'aspirazioni e d’in- 
teressi, e tutti i loro governi, si cerca di 
sostituire —il gioco sembra nuovo ed é lo 
stesso di sempre— l’antagonismo verticale 
fra un popolo e l’altro, saldando artificial- 
mente sfruttati e sfruttatori, oppressi e go- 
vernanti, contro il nemico di fuori, consi- 
derato pure globalmente e odiato in massa. 

Quando si vuol parlare del fascismo te- 
desco, si dice: la Germania; e non é per 
brevità. Quando si gettano anatemi contro 
la casta militare che, resi schiavi i ‘giap- 
ponesi, conduce la guerra alla Cina, si 
dice: il Giappone; e cosi via. E non c'é 
modo di dire più falso e più pericoloso. 
Su quel modo di dire si basa il fascismo. 
A Quel modo di dire cosi comodo per chi 
generalizza i propri interessi personali fi- 
no ad erigerli a interessi supremi della pa- 
tria, si ricollega la politica d’unione sacra 
dei' partiti di sinistra, che cerca d’opporre 
nazioni democratiche a nazioni totalitarie 
(i fascisti dicono nazioni sazie e nazioni 
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affamate). Finché non avremo reagito con- 
tro quel modo di dire, che é come il sim- 
bolo del vecchio mondo in putrefazione ed 
impedisce, nelle cose e nelle menti, la pre- 
parazione del mondo nuovo, lasciando tutte 
le porte aperte alla guerra, il nostro pe- 
noso lavoro sarà un po’ quello di Sisifo. 

L'impostazione coscientemente o inco- 
scientemente nazionalista dei più impor- 
tanti problemi ha trasformato in errori 
profondi anche i mezzi di lotta più efficaci 
e fecondi. Le sanzioni durante la guerra 
d’Abissinia sono un esempio chiarissimo. 
Furono sanzioni imposte (anche se solo in 
apparenza) da 52 governi a tutto il popolo 
italiano, quando il governo fascista attac: 
cò l'Etiopia. Bisogna ricordare che un po- 
polo non si ribella quando vuole e quindi 
non si sente responsabile degli atti del suo 
governo. Il popolo italiano ha sempre con- 
siderato il fascismo come un iconquista- 
tore, un padrone, mai come un’espressione 
della volontà nazionale. E l’unico momen- 
to —dal ’22 in poi— in cui c’é stata un’ap- 
parenza di solidarietà fra popolo e governo | 
in Italia, é stato il momento delle sanzioni, 
quando le autorità sono riuscite a convin- 
cere una parte della massa che esisteva “un 
nemico comune”. Ben altra efficacia avreb- 
bero avuto le sanzioni se applicate (dai po- 
poli e non dai governi) al fascismo, quando 
questo conquistò a tradimento l’Italia. 

Anche adesso sarebbe possibile lottare 
dal di fuori contro un governo aggressore | 
senza ledere l’esistenza normale del paes® | 
rispettivo, boicottando esclusivamente il 
commercio delle materie prime necessaria | 
alla guerra, specialmente del petrolio, che | 
—ricordiamolo—— non arrivò ad essere 
compreso nelle sanzioni contro l’Italia. Ep- 
pure la tattica non si modificherà, se si 
deve giudicare dai primi passi che si stan 
facendo per ostacolare l’azione giapponese. 

Ed é anche naturale. A nessun governo 
del mondo interessa separare nettamente 
la massa d’un paese dalla sua classe ;diri- 
gente. Il fenomeno sarebbe fatalmente con- 
tagioso, E da quando gli orientatori delle 
moltitudini antifasciste sono al governo 0 
al servizio d’un governo, l’Internazionale 
dei lavoratori é diventata un mito, sempre 
più pallido sullo schermo della storia con- 
temporanea. 

L’Italia conquistò l’Abissinia, il Giappo- 
ne conquista la Cina, l’Italia e la Germa- 
nia invadono la Spagna: non é solo una 
forma d’espressione; é un modo —il, vec- 
chio modo— di vedere la lotta e di con- 
cepire la geografia. 

Questo sforzo —riuscito in parte— per 
tornare indietro é evidentissimo in Spagna, 
dove la politica arcaica nella questione del 
Marocco prima e la militarizzazione dopo 
hanno semidistrutto le enormi possibilità 
d’un’azione radicale contro la guerra che 
poteva avere nella penisola iberica il suo 
punto di partenza. Non parlo naturalmente 
di quella militarizzazione inevitabile che 
consisteva nella disciplina e nell’unità di 
Stato maggiore (fini che i fautori della mi- 
litarizzazione han piuttosto ostacolati che 
aiutati, come, per esempio, nel caso di Bru- 
nete), ma del tenitativo d’irreggimenîtare, 
le forme e gli spiriti, creando una menta- 
lità nazionalista e, in certo modo, totalita- 
ria, prima inesistente in Spagna. 

Si può dire, senza timore di cadere nel- 
l’arbitrio, che lo sbocco autoritario, statale 
della rivoluzione russa, é la causa prima 
di quest'enorme pericolo di regresso che 
incombe sull’umanità. Pericolo di regresso 
che é un pericolo di morte. 

I comunisti, o per meglio dire gli agenti 
della Russia che dirigono questa nuova 
Compagnia di Gesù che si chiama Partito 
Comunista, hanno un’influenza innegabile, 
per quanto artificiale e superiore all’impor- 
tanza numerica degli affiliati, in tutti i 
paesi non fascisti, specialmente a causa 
dell'alleanza franco-russa. Ora il governo 
russo (che non s’identifica col popolo rus- 
so) impone Ja politica dell’unione nazio- 
nale. E vediamo ‘in Francia le masse cha 
sì dicono internazionaliste tollerare 'che i 
propri esponenti glorifichino l’esercito e 
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stringano alleanze con i dirigenti cattolici. 
L’andata al potere del Fronte Popolare ha 
reso più evidente, ed anche più disastrosa, 
questa politica, che conduce da un lato alla 
guerra e dall'altro a una sottomissione 
sempre maggiore della classe operaia che 
si vede ritirare a poco a poco tutte ie con- 
cessioni che le erano state fatte in prin- 
cipio. 

Da per tutto si.va —a piccoli o grandi 
passi— verso un capitalismo di Stato, che 
solo, ripeto, può salvare dal socialismo le 
classi privilegiate e rendere possibile, coi 
mezzi che mette a disposizione del governo, 
una guerra condotta con criteri moderni. 

La guerra (come il fascismo) é dunque 
una conseguenza diretta della paura della 
rivoluzione, che esiste non solo nel capi- 
talismo e nei dittatori, ma anche nei go- 
verni democratici e nei dirigenti di sini- 
stra che agli uni ed agli altri sono legati 
da fili invisibili. Il risveglio dello spirito 
nazionalista nelle masse (spirito che esiste 
sempre in potenza, come l’odio di razza, il 
fanatismo religioso ed altri assurdi che é 
ben difficile cancellare dal campo della 
realtà), é opera della “élite” dirigente, do- 
minata da quella paura. 

E, per uno strano paradosso, questo ri- 
sveglio é assai più facile nei paesi non dit- 
tatoriali, dov’esso prende un aspetto anti- 
fascista, che negli stessi paesi fascisti, in 
cui la retorica nazionalista, che s’appoggia 
sul fascino incerto della tradizione, é solo 
subita od assimilata molto superficialmente. 

Mentre, sulle rovine dell’Internazionale, 
risorge l’esclusivismo patriottico nelle mas- 
se, agonizza in tutto il mondo l’imperiali- 
smo che é l’espressione capitalista di quello 
stesso esclusivismo, basata non più su un 
istinto, ma su un sistema d'interessi. 

L’alta finanza e la grossa industria dei- 
l'Inghilterra preferiscono mettere in peri- 
colo la potenza coloniale del Regno Unito 
—che s’indebolirebbe straordinariamente 
se la Spagna cadesse in mano a un fasci- 
smo non controllato dagli inglesi— piut- 
tosto che permettere all’incipiente rivolu- 
zione sociale spagnola uno sviluppo anche 
limitato. Preferiscono un fascismo forte in 
Italia, anche se antibritannico, piuttosto 
che svegliare —con la sconfitta di Musso- 
lini in Spagna— una rivoluzione antifasci- 
sta in Italia. 

La paura della rivoluzione e non quella 
della guerra ha prodotto il dramma iniquo 
del non-intervento, a cui doveva seguire, 
nei piani inglesi, un armistizio che, appa- 
rentemente imparziale, avrebbe rotto le re- 
ni alle forze popolari. 

L’imperialismo riprende i suoi diritti 
(rompendo in parte la solidarietà capita- 
lista internazionale) solo quando diminui- 
sce il pericolo d’una rivoluzione contro il 
capitalismo, 

In Francia il capitalismo di destra (poi- 
ché c'é un capitalismo di sinistra che ap- 
poggia il Fronte Popolare e le nazionalizza- 
zioni, preparandosi a prendere la direzione 
dello Stato padrone di tutta l’economia), il 
capitalismo di destra agisce in perfetto ac- 
cordo con l’Italia e la Germania, pronto a 
consegnare non solo le colonie, ma anche 
la stessa patria in cambio d’un aiuto con- 
tro le forze operaie del proprio paese. L’e- 
sempio dei “nazionalisti” spagnoli é ancora 
più evidente, 

Le democrazie sono deboli di fronte al 
fascismo, perché il capitalismo delle na- 
zioni democratiche a cui i governi rispet- 
tivi sono legati non é più patriotta. 

Lo é mai stato? No, senza dubbio, Du- 
rante la guerra passata lo si é visto chia- 
ramente. Ma ora il contrasto fra gl’inte- 
ressi del capitalismo come tale e quelli 
imperialistici d'una data nazione, s’é fatto 
molto più evidente. Non si tratta di casi i- 
solati, ma d’un fenomeno generale. Le ap- 
parenti oscillazioni della politica inglese 
ci dicono, non che il capitalismo sia paci- 
fista, ma ch’esso ha interesse —in blocco— 
che vincano i paesi più reazionari. In una 
parola, accetta qualunque cosa possa scon- 


, giurarè o ritardare una rivoluzione a ca* 
‘ rattere socialista,‘ i # 





Naturalmente non rinuncia per questo 
alle sue piccole lotte interne di concorren- 
za, che vengono a complicare ancor più la 
situazione, ma in genere si può dire che 
l’internazionale capitalista é oggi assai più 
forte che l’internazionale operaia, benché 
il capitalismo sia indiscutibilmenico prossi- 
mo a morire nelle sue forme attuali. 

Pure si cominciano a vedere segni di ri- 
scuotimento nelle masse narcotizzate dalla 
demagogia patriottica dei grandi partiti an- 
tifascisti. E’ troppo evidente che solo la 
rivoluzione può scongiurare la guerra o 
farla cessare una volta cominciata, perché 
l'inganno possa durare a lungo. Questa vol- 
ta si tratta della vita o della morte. I po- 
poli lo capiscono e sono per istinto rivo- 
luzionari. Se le minoranze che odiano la 
guerra, vogliono il socialismo ed amano la 
libertà, sapranno trasformare quest’istinto 
in coscienza e in volontà d’azione, i popoli 
si troveranno uniti contro i lupi in veste 
di lupo e contro i lupi in veste d’agnello. 
E l'umanità sar4 salva. E dall’angoscie del 
presente nascerà l’impulso verso un mondo 
nuovo senza lupi. 

LUCIA FERRARI 





La Spagna e il capita- 
lismo internazionale 


Prima del 19 luglio la Spagna era un paese neu- 
trale nella politica europea; non era una potenza, 
malgrado la sua posizione geografica invidiabile. In- 
vidiabile, perché la Spagna chiude il Mediterraneo 
occidentale e, avanzando dall'Europa verso l'Africa, 
costituisce un vero trait-d'union fra i due conti- 
nenti. Lo stretto di Gibilterra é l'unica comunica- 
zione fra tutta la zona occidentale europea e TA. 
frica, e fra l'Atlantico e le zone del Prossimo e 
Lontano Oriente. Vale a dire che é il pernio dal- 
l'impero inglese, perché tutto il traffico commer- 
ciale dell'Inghilterra con le sue ricchissime colonio 
in Oriente e in Africa, se dovesse prescindere da 
Gibilterra, dovrebbe passare per il Capo di Buona 
Speranza, circumnavigando tutta l'Africa. 

Per questo lo stretto di Gibilterra, fin dall'inizio 
della politica imperialista dei paesi europei, special- 
mente a partire del secolo XVI, ha acquistato un’im- 
portanza strategica enorme, tant'é vero che l'Inghil- 
terra senti, nel 1704, il bisogno d’impadronirsene. 

Oltre alla sua posizione geografica privilegiata, la 
Spagna ha, come compenso d’un suolo povero, un 
sottosuolo ricchissimo, Inoltre é un paese esteso, di 
più di mezzo milione di chilometri quadrati. Tutti 
questi fattori esercitarono sull’imperialismo europeo 
un'attrazione sempre maggiore, inducendolo ad una 
penetrazione che tendeva essenzialmente a dominare 
la nascente industria spagnola dei trasporti, e, so- 
pratutto, lo sfruttamento delle miniere, 

Hem Day ha pubblicato un opuscoletto “Il capi- 
talismo internazionale di fronte alla Spagna rivo- 
luzionaria” edito dalla casa editrice “Tierra y Li- 
bertad” di Barcellona, quando io ne formavo parta. 
E’ un lavoro pieno di numeri, come tutti quelli di 
Hem Day, che studia la penetrazione imperialista in 
Spagna e le conclusioni a cui ci conduce questo fat- 
to. Prender6 da quest’'opuscolo alcuni dati che con- 
sidero di grande interesse per comprendere le coso 
di cui più avanti parlerò. 

Prima «del 19 luglio, in pieno regime monarchico 
prima e dopo in regime repubblicano, la Spagna 
era stata invasa dai capitali francesi, belgi, inglesi 
e tedeschi, e, in minor proporzione canadesi, olan- 
desi e svizzeri. Molta importanza ha il fatto che, 
come si vede, l'Italia non ha in Spagna capitali con- 
siderevoli: avrà al massimo piccole proprietà, pic- 
cole industrie. 

In quest'opuscolo Hem Day studia 33 compagnie 
commerciali e industriali istallate in Spagna: di ini. 
niere, di trasporti, etc. Di queste 33 compagnie con 
capitali stranieri, 14 sono francesi (sopratutto fer- 
rovie, industrie chimiche ed alcune miniere), Solo 
lo compagnie di cui Hem Day dia cifre arrivano coi 
loro capitali ad una somma di 700 milioni di pesete 
(col valore di prima della guerra). 

La Francia sfruttava le ferrovie di quasi tutto il 
Nord della Spagna, La firma Roschild sfruttava qua- 
si esclusivamente le miniere di mercurio di Alma- 
dén, che sono quasi le più ricche del smondo, le 
miniere di piombo di Pefiarroya e quelle di Carolina 
che sono tra le più ricche della Spagna. In più ia 
Francia aveva industrie chimiche a Bilbao (una so- 








cietà con un capitale di 60.000.000 di pesete). I 
capitali belgi sono distribuiti, nello studio fatto da 
Hem Day, fra undici compagnie; si vede dunque 
che una nazione piecola come il Belgio influisce in 
Spagna più che altro finanziariamente nelle com- 
pagnie industriali e commerciali che si estendevano 
per tutta la penisola: nelle miniere, nei tram, in 
qualche industria tessile, come la seta. 

I capitali inglesi appaiono solo in quattro compa- 
gnie: la compagnia petrolifera (quantunque la Spa- 
gna non abbia petrolio), le compagnie dell'acqua, 
dei telefoni, e una impresa mineraria conosciuta da 
tutti: quella di Rfo Tinto, che é una delle miniere 
di rame più rieche del mondo. 

I capitali tedeschi figurano in sette delle compa- 
gnie studiate da Hem Day. La penetrazione tedesca 
é sopratutto di carattere tecnico; si trova nell’in- 
dustria sidero-metallurgica e in tutte le applicazioni 
elettriche ed industriali. La Germania aveva in Spa- 
gna una filiale della fabbrica Krupp, che sfruttava 
le miniere del Riff e del Marocco; le compagnie 
elettriche si concentrarono in un trust famoso: ia 
Chade, presieduto da Cambé che, non solo sfruttava 
una quantità di industrie e di applicazioni india 
striali dell’elettricità in Spagna, ma anche in altre 
parti del mondo, specialmente in America. Inoltre 
il Canada aveva capitali in Catalogna; l’Olanda in 
compagnie industriali e di trasporti, insieme al Bal. 
gio; e la Svizzera, in qualche compagnia elettrica. 

Si capirà dunque, da questo breve sbozzo, che for- 
midabili interessi economici e finanziarii avevano 
i paesi europei in Spagna prima del 19 luglio. Hem 
Day spiega in questo opusculo, che i benefici di 
tutte le compagnie diminuirono dal 1931, cioé, dopo 
l'istallazione della Repubblica Spagnola. 

Questa diminuzione di benefici fu la causa reale 
del succedersi di gabinetti conservatori durante gli 
ultimi tempi. D'accordo dunque con queste pre 
messe, la Spagna anteriore al 19 luglio offriva «i 
paesi europei un doppio interesse: uno geografico, 
cioé strategico e militare, e un altro economico e 
finanziario. 

Queste furono un tempo le cause per cui, mentre 
l'Impero ispanico cadeva in rovina, si sviluppava 
nell’Inghilterra il desiderio di dirigere i destini del 
leone caduto. Dal tempo di Trafalgar, Londra ha 
cercato sempre d’'aumentare la sua egemonia poli- 
tica sulla Spagna. Appoggiò la monarchia d’Alfonso 
XIII (sposato ad una principessa della casa reale 
inglese) e, il 14 aprile 1931, favori il sorgere della 
repubblica, per neutralizzare il movimento operaio 
e addomesticarlo con le promesse della democrazia 
repubblicana. Questo fatto ebbe importanza, però ne 
avra ancora di più in avvenire. Non bisogna dimen- 
ticare che il risultato di questo gioco é la notevole 
influenza che l'Inghilterra ha esercitato sugli uo- 
mini politici spagnoli della repubblica e specialmau- 
te su Alcala Zamora —oggi simpatizzante di Fran- 
co—, su Prieto, Madariaga, Besteiro, Maura, ecc. 

Però con gli avvenimenti di luglio la situazione 
cambia radicalmente, La Germania e l’Italia s’af- 
frettano ad appoggiare apertamente e sfacciatamen- 
te Franco, con cui avevano cospirato prima. La 
condotta delle due nazioni fasciste, coordinate più 
tardi dall'asse Roma- Berlino, era orientata da ra- 
gionì politiche, specialmente nel caso dell’Italia. Mus- 
solini, di fronte a una situazione interna sempre pi 
grave, spinto dal desiderio di creare un Impero che 
abbagliasse il popolo in miseria, continu6 in Spa- 
gna la campagna d'Abissinia. Ragioni politiche fu- 
rono date anche quando la crociata anticomunista 
s'incarnò nel patto tripartito contro il Komintern. 
G'erano inoltre ragioni militari e strategiche che 
consigliavano l'invio di truppe e di materiale di 
guerra in Spagna per ottenere il maggior numero 
di posizioni e combattere poi la guerra europea 
nelle condizioni più favorevoli. C'erano infine mo- 
tivi economici che spingevano alla penetrazione im- 
perialista per ottenere le agognate materie prime 
dal ricchissimo sottosuolo iberico; materie prime 
con cui i paesi fascisti sperano risolvere in parte 
l’angustioso problema —ch’é oggetto di quotidiane 
lamentazioni nella loro propaganda— della propria 
economia “proletaria”, “nullatenente”, “insoddisfat- 
ta”. 

In pochi mesi invadono la Spagna migliaia e mi- 
gliaia di soldati italiani, armi, comandi militari, tec- 
nici tedeschi; commercianti d'ambedue i paesi s'i 
stallano nel Marocco, nelle Canarie, a Mallorca, a 
Cadice, ad Algesiras, più tardi a Malaga. Si costf- 
tuisce allora un blocco che collabora con la Spagna 
fascista; questa trionfa nella guerra ed annuncia im 
programma nazional-sindacalista con una gran for- 
za. cattolica. 2 * 

Il panorama non era affatto roseo per l'Impero 
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inglese. Peré6..., e dall'altra parte? Di fronte alla 
Spagna fascista s'era alzata una Spagna nuova, cha 
minava il capitalismo alla base, che collettivizzava 
tutto e metteva ai posti di massima responsabiliti 
anarchici e socialisti rivoluzionari. Di fronte a Fran- 
co sorgeva una Spagna popolare, rivoluzionaria nel- 
l'economia e nella cultura, che, coi maggiori sacri- 
fici, cercava di mostrare al mondo come un popa!o 
in armi può conquistare tutte le sue libertà, una 
Spagna in cui, parallelamente all’estendersi ed ap- 
profondirsi delle collettivizzazioni, s'era prodotto nn 
crollo dello Stato e delle tendenze democratieha 
moderate. 

L'influenza politica dell'Inghilterra era caduta; due 
forze nuove, non sottomesse ai suoi desideri, pre- 
dominavano nelle due metà della penisola. 

Allora l'Inghilterra risolve: 1.° soffocare la rivo- 
luzione sociale. 2.° isolare il conflitto spagnolo per- 
ché non sia causa d’una conflagrazione europea. 3.° 
combinare un armistizio. 

Per soffocare la rivoluzione c'erano due modi: 
primo, tollerare che avanzasse Franco; secondo, cer- 
care che risorgesse lo Stato spagnolo. La rivoluzione 
rimaneva cosi schiacciata fra duo forze contraria. 
Si susseguono per questa ragione i successi militari 
di Franco: cade Badajoz e, poco tempo dopo, Irun. 
Secondo informazioni date da persone fuggite da 
Malaga, si può supporre —per quanto non si possa 
dire con intera sicurezza— che l'“Intelligence ser- 
vice”, cioé la polizia internazionale inglese, abbia 
avuto una parte decisiva nella caduta della cittî. 

Fino a che punto poteva tollerare l'Inghilterra l'a- 
vanzata di Franco? Fino a stabilire una situaziono 
d’equilibrio fra ia Spagna leale e la fascista impa- 
dendo che il popolo vincesse la guerra. Nello stesso 
tempo l’angustia prodotta nella Spagna leale dalla 
possibilità del trionfo fascista doveva essere mici- 
diale per il progresso delle tendenze rivoluzionarie. 

Una volta ottenuto l'equilibrio delle due forze, 
soffocata la rivoluzione @ risorto lo Stato spagnolo, 
l'interesse dell'Inghilterra consisteva nel fare la 
pace fra queste forze equilibrate. Bisognava quindi 
far si che esse si dissanguassero, si distruggessero 
fra loro, cosa che si otteneva facilmente con ia 
prolungazione della guerra, 

In una conversazione con Madariaga, Eden affer- 
mò che l'Inghilterra non poteva tollerare il trionfo 
della Spagna fascista, non per il fatto che sia fa- 
scista (giacché grandi sono le responsabilità bri- 
tanniche nello sviluppo del fascismo italiano ed an- 
che giapponese), ma per le sue relazioni con l'I- 
talia e con la Germania. Eden aggiunse che, finché 
esisterà il regime capitalista, ci saranno due capita- 
lismi che non possono coesistere: l'inglese e il te- 
desco, che già cozzarono nel 1914. La pace fittizia 
del '18 non fece che rendere più persistente il con- 
flitto fra l'Inghilterra e la Germania, che sarà la 
causa della prossima guerra. 

Per mettere in pratica un programma cosi vasto 
e complicato, gli inglesi avevano bisogno di ‘una 
collaborazione spagnola —dalle due parti— e d'un'a- 
zione convergente con quella d'altre potenze nel 
terreno internazionale. 

L'esecuzione di questo piano fu abilmente diretta 
ed oggi il conflitto spagnolo va passo passo verso 
il suo destino più probabile: l'armistizio. 

All’interno della Spagna, Londra ha utilizzato tut- 
te le sue armi, alcune di relativa efficacia. Nella 
parte leale cominciò coll’opporre tutti gli estacoli 
immaginabili ai rivoluzionari; durante il governo i 
Largo Caballero con la collaborazione della C.N.T., 
salvo Guadalajara, non ei ebbero che sconfitte. 
Però intanto lo Stato cominciò a risorgere lenta- 
mente e con fermezza —appoggiato dal Partito Co- 
munista, dal Prietismo e dai partiti repubblicani — 
sulla base dell'oro che mai sfuggi dalle sue mani, 
del commercio esteriore che gli forniva divise e di 
tutto il traffico di armi. 

Il risultato é che il processo della controrivolu- 
zione, attraverso fasi brutali come la tragedia di 
Maggio e i fatti d'Aragona, progredisce con preci- 
sione e l'Inghilterra va ottenendo il più importante 
dei suoi fini. 


Fuori della Spagna, l'Inghilterra si serve dei suoi 
alleati e dei suoi “fedeli clienti”. Parigi e Mosca 
sono per lei due puntelli straordinari, Crea il Non- 
Intervento, sicura che la Francia ne avrebbe osser- 
vate strettamente le norme, come in realtà é avye- 
nuto. Ottiene che il conflitto non trovi soluzione 
nell'ambito della Lega delle Nazioni ed allontana ia 
Spagna dal Consiglio della Lega con l'aiuto delle 
nazioni ispano-americane, Negrin dichiar6 che que- 
ste non avevano votato per la Spagna perché il y0- 
verno spagnolo non aveva voluto lasciar partire i 
rifugiati nelle ambasciate. La realtà 6 che la Franzia 
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e l'Imghilterra cercarono in tutti i modi che la Spa- 
gna non fosse rieletta; il delegato inglese ordins 
ai suoi piccoli e fedeli clienti dei paesi latino-ame- 
ricani, che non votassero per la Spagna; però in- 
tanto l'Inghilterra votò per la Spagna e salvé le anp- 
parenze. 

Per i suoi fini la Gran Bretagna utilizza una 
forza con radici popolari, il Partito Comunista +» 
esige dalla Russia che esegua il programma della 
controrivoluzione. Per esserne sicura, mette como 
condizione della sua alleanza e «del suo appoggio 
allo stalinismo contro il Giappone e la Germania, il 
potersi servire del Komintern come esecutore dei 
suoi piani in Spagna. 

Con questa politica la Gran Bretagna riesce ad 
isolare il conflitto spagnolo. Però deve cedere —a 
molte volte— di fronte all'insolenza dei fascisti ed 
all'audacia con cui questi continuano ad intervenire 
in favore di Franco. Le democrazie cedono, s’'arren- 
dono, sembrano aver rinunciato alla difesa. 

Le cause? Molto semplici. La Gran Bretagna non 
farà la guerra finché non sarà sufficentemente ar- 
mata. Sa hene che neppure il fascismo la desidera, 
perché vuole migliorare le sue posizioni prima che 
scoppi il conflitto. Si arma quindi in grande scaia, 
spendendo 10.000 milioni di dollari nel piano dei 
quattro anni, E si arma la Francia, si arma la Rus- 
sia in una sfrenata gara di corsa agli armamenti 
con le nazioni fasciste. Per questo Londra lascia 
perdere alcune posizioni; anzi arriva a favorire ia 
caduta di Malaga, di Bilbao, ecc., per ottenere lo 
strangolamento della rivoluzione sociale, presa îra 
due forze. In parte, per i suoi fini controrivoluzio- 
nari, ha bisogno della collaborazione del fascismo, 
che minaccia il movimento anarchico spagnolo dal 
fronte di battaglia. In parte si vede obbligata a 
cedere solo per il fatto di non voler entrare nell’u- 
nico terreno che può decidere il problema delle 
rivalità europee: la guerra universale. 

All'interno della Spagna, l'Inghilterra ha continua- 
to il suo doppio gioco, avvicinandosi sempre più a 
Franco e cercando d’esercitare su di lui una pres- 
sione basata sulle sue necessità economiche. E' que- 
sto il centro vitale dell'influenza inglese, prepon- 
derante in Europa. Franco, come garanzia delle sue 
spese, non ha che la ricchezza mineraria del suo 
sottosuolo, che rappresenta per lui l'equivalente del- 
l'oro della Banca di Spagna in potere del Governo. 
Per6 ha bisogno d'appoggio finanziario con carattere 
sempre più urgente, e le Banche di Londra —ia 
prima città finanziaria d’Europa— possono dargli :1 
danaro necessario, 

Certamente ci sono stati già prestiti inglesi alla 
Spagna fascista; ma in ogni modo é di dominio 
pubblico lo scambio di delegati commerciali fra i 
due governi. Franco ha bisogno di danaro: Londra 
ha bisogno del rame di Rio Tinto e del ferro di 
Bilbao. 

Arrivati a questo punto, il mondo ci si presenta 
diviso in due blocchi militari. Da una parte il patto 
tripartito anti-Komintern: Germania, Italia, Giappo- 
ne; dall'altra il gruppo “democratico”: Inghilterra, 
Francia e Russia. Se aggiungiamo le alleanze con 
i paesi minori, le colonie e i paesi vassalli, avremo 
un panorama quasi completo. Una sola nazione *i 
mantiene isolata, immobilizzata dal suo “Neutrality 
act": gli Stati Uniti, 

Stando cosi le cose a metà del 1937, l'equilibrio 
tra le forze era abbastanza esatto. La bilancia s'in- 
clinava appena dalla parte del blocco che diriza 
l'Inghilterra. L'“impasse” dei lavori del Comitato 
del Non-Intervento e l'incertezza dell'ambiente in- 
ternazionale ne son chiaro indizio. 

Pochi giorni dopo che l’asse Roma-Berlino si fu 
rafforzato con la visita di Mussolini a Berlino e 
con gli avvenimenti dell'Estremo Oriente, Roosevelt 
decide cambiare d'attitudine e, nel suo famoso di- 
scorso del 5 d'ottobre a Chicago, denuncia il fasci- 
smo come aggressore mondiale e dichiara che iI 
Nord America sta e starà sempré al fianco delle 
democrazie, 

Con quest'importantissimo atteggiamento, il pano- 
rama internazionale cambia bruscamente e si rompa 
l'equilibrio in un senso nettamente favorevole alla 
nazioni “democratiche”. 


Londra forza allora la mano nel problema spa- 
gnolo e cerca d'arrivare all'armistizio. 

E' un fatto che il Non-Intervento é riuscito ad 
isolare in parte la guerra spagnola, a detrimento 
—terribile ingiustizia! — della Spagna antifascista; 
ora l'Inghilterra si propone anche d'utilizzarlo per 
mettere in pratica completamente il suo programma, 
Torna cosi sul tappeto la questione del ritiro dei 
volontari. 

Questa questione ha molta importanza perché 6 
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il procedimento per condurre la guerra verso un 
armistizio. Sotto quest’aspetto la politica inglese 
consiste nell'arrivare a tutti i costi ad un avvicina- 


mento con l’Italia, cercando naturalmente di allon- | 


tanare Roma da Berlino, Avvenuto quest’'avvicina- 
mento, otterrebbe il ritiro dei volontari italiani dalla 
Spagna. Allora la Germania —nel cui governo esi. 
stono già dei dissensi sull’intervento— si troverebbe 
isolata e non potrebbe sostenersi sola con Franco; 
indebolito Franco si potrebbero stipulare le condi 
zioni d'un armistizio col governo di Barcellona, già 
disposto ad entrare in negoziazioni. 

Dal successo delle conversazioni anglo-italiane «i. 
pende la possibilità d'una tregua prossima in Spa- 
gna. In dicembre l’Italia riprese la sua politica anti- 
britannica; la conseguenza fu una brillante vittoria 
antifascista: Teruel. 

Il programma dell’Inghilterra di fronte al futuro 
della Spagna 6 quello di farla retrocedere ad ogni 
costo a quel che era prima di luglio, cioé una na- 
zione ricca e sfruttata, senza nessuna influenza fra 
le nazioni europee ed obbediente alla politica del. 
l'Impero Britannico. 

1 ministri inglesi sanno benissimo che un trionto 
fascista o repubblicano condurrebbe al risorgimento 
della Spagna come nazione-potenza. Il trionfo della 
rivoluzione sociale —terzo aspetto di queste prospat- 
tive— non lo prendono in considerazione, perché 
pensano che sarà schiacciata in anticipo. 


Tenendo conto di questi elementi, l'Inghilterra na | 
deciso di prolungare la guerra aiutando in inolo pr | 


sario il governo, con l'intenzione di condurre il po- 
polo spagnolo ad uno sfinimento tale da non prote. 
stare di fronte all'annuncio d'una tregua, e di con- 
durre nello stesso tempo l'Italia —cha vive già in 


pieno disastro economico a cedere per incapacità | 


materiale di proseguire. 


Per questo prolungamento della guerra s'é servito 


«l'un aiuto efficacissimo: quello del governo di Baw- 
cellona. 

Schiacciare la rivoluzione, strangolare il movimeu- 
te anarchico, liquidare Largo Caballero e la sua fra- 
zione, tenere in scacco il falangismo nel campo fa- 
scista, tali sono le norme generali dell'azione in- 
glese in Spagna. Cercar di rompere l’asse Roma 
Berlino, attrarre l’Italia e patteggiare con Mussoliui, 
tali sono le direttive della politica inglese —secon- 
data dalla Francia e dalla Russia— in Europa. Que- 
sto é il turpe intrigo del capitalismo britannico per 
salvare i propri interessi economici, industriali, 
strategici e militari in Spagna. 

Però, e una volta ottenuta la tregua? Che possi. 





Sui diversi fronti 











STUDI SOCIALI 


bilità si presentano? Prima di tutto é necessario 
dire che le forze politiche incaricate di condurre 
a termine l'armistizio già sono sfate scelte. Alcalii 
Zamora da parte fascista, Maura e Portela Valla- 
dares da parte del governo, sono i principali ele. 
menti di questi tentativi che condurranno alla pace. 
D'altra parte Maura ha dichiarato già pubblicamente 
che “la pace é molto più vicina di quanto si creda" 

Questa tregua sarebbe seguita da un periodo uoa 
prolungato d’intervento straniero -—inglese— per 
mezzo del quale si cercherebbe “generosamente” di 
pacificare la Spagna. Finalmente un plebiscito se- 
condo i gusti di Londra darebbe alla Spagna quella 
che Maura ha chiamato “una dittatura generosa £ 
liberale”. 

Che vuol dir ciò? Che la Spagna tornerà ad os- 
sere la nazione spogliata ed impotente di prima di 
Luglio. 

La possibilità d'una vittoria del Governo come con. 
seguenza dell'intransigenza fascista non € affatto 
più incoraggiante, Già Negrin ha dichiarato che il 
governo restituirà agli stranieri i loro beni e che "o 
Siato garantirà la sicurezza delle persone che vor- 
vanno assistere alle cerimonie religiose nelle chiese 





che si apriranno. 

Che destino tragico! Tante distruzioni e tante 
morti! Per gli uomini politici spagnoli, gli eterni 
sfruttatori d'una Spagna misera, ignorante, rovinata 
dal capitalismo straniero, i mesi angustiosi della 
euerra non pesano affatto sulla bilancia. Già Morto | 
vostre file anarchiche. in Spagna, si sente dire spes. | 
in, con un'ironia impregnata di profonda tristezza: |! 
‘mi non é successo niente!” | 

Queste sono le prospettive d'un avvenire imme. 
diato. | 

Però se andiam più lontano, se consideriamo nsl- | 

sua precisa potenzialità il carattere spagnolo, se 
notiamo che la Spagna s'é svegliata, che nasce una 
nuova cultura rivoluzionaria, piena di vita, non 
possiamo non essere ottimisti. La situazione dell'I. 
talia, dove già si parla in senso antifascista, ci aiuta 
ad esserlo. 

Manca poco a che la saturazione degli armamenti 
conduca alla conflagrazione generale. La Germania 
e l'Impero Britannico misureranno nuovamente 
me nel '14— la capacità dei loro capitalismi. La 
Spagna intanto soffrirà un periodo —la cui durata 
é impossibile prevedere— d'una terribile penetra. 
zione imperialista. 

Però, attraverso la guerra mondiale, potremo sal. 
varci? 





co- 


JOSE B. GOMENSORO. 
Gennaio 1938. 








Libero Battistelli 


Riproducendo nel n° 5 di “Studi Sociali” quel. 
“Ultima lettera a Luce Fabbri” che Battistelli pub- 
blieé in “Guerra di Classe” poco tempo dopo il suo 


| 


arrivo in Spagna. chiedevo tra parentesi: perché | 
ultima? E non immaginavo allora che avrei rice- | 


vuta una cosî tragica .risposta. Sono passati sei 


mesi da allora, sei mesi tanto densi di cose, che la | 


cronaca di maggio, di giugno, già comincia a pren- 
dere l'aspetto di storia, 


Libero Battistelli 6 caduto al fronte, in lotta a- | 
perta, protagonista d'un episodio d’'eroismo fra tanti | 
eroismi. Ha avuto la morte bella. Ma tutto l'anti. | 
fascismo italiano si sente mutilato con questa per- | 


dita. 

Per me la figura di Libero Battistelli é tutta rac- 
chiusa nei suoi scritti —cosi pochi e parchi e pur 
cosi profondi— in alcune belle lettere personali, 
negli articoli di coloro che han vissuto con lui gli 
ultimi mesi, in qualche fotografia sua apparsa sui 
giornali dell'emigrazione, nella visione epica della 
sua morte. Troppo poco, forse, per ricostruire una 
personalità cosi complessa, la più complessa e la 
più inclassificabile di tutta l'emigrazione. Per que- 
eto non posso che rilevare qui alcuni aspetti della 
vita e dell'opera di questo spirito inquieto e raffi- 
nato, che nascondeva sotto un’eleganza sottile ed 
indolente tutta ]a fermezza dell'uomo d'azione. 

Già lo conoscevo attraverso alcuni suoi scritti, 
quando c’indusse a stabilire un’intermittente corri. 
spondenza la scoperta d'un comune amore: Bologna. 
Su questa sua città mi mandò dei versi delicati che 
esprimevano una nostalgia rassegnata e venata di 
pessimismo: 





...il nostro esilio 
sì protrarrà come la nostra vita” 


Se a me, come a tant'altri, sia negato 
il ritorno, dagli uomini o dal Fato, - 
possa, almen tu, veder la nuova aurora. 


E nen prevedeva allora che non gli uomini, non il | 
destino, ma la sua volontà ferma di combattente | 
gli avrebbe fatto affrontare il pericolo mortale, cho | 


l'inchiodò in Spagna, lontano dalla terra 


ove giacciono, soli, î nostri morti. 


Oltre ad essere un “fuori-classe” Battistelli era 
anche, un po’, un “fuori-partito”. Internazionalista, 
era legato con mille vincoli sottili al suo paese, e, 
nel paese, alla sua regione. Socialista d’idee, non 
rinunciava mai al libero gioco dello spirito critico, 


che crea mondi spirituali irreducibili a rigidi sche- | 


mi, a quei dilemmi stilizzati, che sono la parola 
d'ordine delle grandi battaglie. La sua vita inte- 
riore era esuberante e nessuna consegna poteva mu- 
tilarla. Il primo coraggio che, noi che seguivamo il 
suo lavoro, abbiamo visto in lui. 6 stato il coraggio 
intellettuale. Era di quegli uomini che, mettendo al 
di sopra di tutto i valori dello spirito e della cul 
tura, hanno come criterio di valutazione delle idee 
il vero o il falso, e no il pericolo o il vantaggio 
che possono*rappresentare. 

Non sono queste generalmente le caratteristiche 
dell'uomo d'azione. E l'originalità della figura di 
Battistelli (come, del resto, di quella di Berneri) 
é appunto questa fusione del “clere" e del milite, 
in cui pensiero e battaglia sì completano senza tra- 
dirsi a vicenda. 








La libertà é la condizione della cultura, 0 meglio 
s'identifica con la cultura. La difesa della libertà, 
per gli uomini come Battistelli é quinti, prima d'o- 
gni altra cosa, un'esigenza dello spirito di conser- 
vazione. 

Salvaguardare la ricchezza della vita contro la 
sempliticazione del dogma fu sempre . lelle sue 
principali preoccupazioni. La contrappusizione —e 
minentemente pragmatica— delle due classi in con- 
flitto, gli apparve povera ed irreale e la completò 
con tutta la gamma dei “fuori-classe”, in un ten- 
tativo di rinnovare il socialismo —basato su schemi 
“scientifici”, ricacciandolo nel più folto di quel- 
l’intrincata selva ch’é la vita reale. Il suo criterio 
non era classista, ma umano, il che spiega perché, 
dal Partito Repubblicano, sia passato a “Giustizia 
e Libertà” e non al Partito Socialista tradizionale. 

Una delle cose più belle che Battistelli abbia 
scritto é uno studio, intitolato “Antifascismo inte- 
grale”, pubblicato nei “Problemi della rivoluzione 
italiana” (n.° 7 - marzo 1932). Lo cito perché esso 
rappresenta indubbiamente il nucleo centrale del 
suo pensiero politico e dei problemi che l'hanno tra- 
vagliato fino alla fine. - 

Il merito principale di quelle pagine é la chia- 
rezza con cui esprime l'esigenza fondamentale del- 
l'epoca nostra, esigenza che si fa sentire sempre 
più forte, malgrado la demagogia cerchi di travisar- 
ne la voca e la forza cerchi di soffocarla. i 

La rivoluzione protestante —dice Battistelli— ha 
dato una soluzione al problema della libertà di co- 
scienza; la rivoluzione inglese a quello della libertà 
del cittadino, la nordamericana a quello democrati- 
co-repubblicano moderno. La rivoluzione francese 
ha dato un'irradiazione mondiale ai principi conqui- 
stati dalle due precedenti. La rivoluzione russa ha 
dato una soluzione al problema sociale, Ebbene: che 
problema dovrà risolvere la rivoluzione per cui lot- 
iiamo? Che parola nuova e vitale dovrà dire l'Italia 
rivoluzionaria? 

“Le grandi rivoluzioni che abbiamo definite “in- 
novatrici" hanno risolto (imperfettamente, com'é 
nella natura delle umane cose) i problemi che di 
volta in volta si presentavano inevitabili. Ma non 
tutti. Ed uno, di capitale e già nota importanza, 
resta tutt'ora insoluto. Quello dell’armonica, equili- 
brata coesistenza dei principi di uguaglianza e di 
libertà” (p. 7). 

A Battistelli sembrava che nessuno dei partiti e- 
sistenti potesse assolvere questo compito, neppure 
i due che basano il loro programma su quell’esi. 
genza: la socialdemocrazia perché svuotata com- 
pletamente di contenuto socialista, il comunismo- 
anarchico perché poco omogeneo, (Anche a Batti 
stelli la Spagna ha detto poi molte cose a questo 
propesito), Non compito di partiti dunque, ma com- 
pito di tutto l’'antifascismo. 

“Doppiamente colpevole é il fascismo. Per aver 
mantenuta, difesa, inacerbita l'iniquità economica. 
Per aver soppressa in Italia, insidiata el offesa in 
iutto il mondo, la libertà politica, incompleta, ma 
iuttavia reale e preziosa, esistente nei regimi demo- 
cratico-borghesi. L'antifascismo, per meritare vera. 
mente tal nome, per essere l’'antitesi assoluta e 
completa del fascismo (ciò che non possono essara, 
né il bolscevismo, perché dittatoriale, né la demo- 
crazia, perché borghese) deve distruggere e, in cer- 
to senso, punire queste due iniquità, Reslizzando il 
loro contrario”. 

Su questa base —con quella dose d'utnpia che 
hanno anche gli uomini pratici quando sono troppo 
in buona fede per scendere fra gli intrighi della 
politica— pensava Battistelii nel 1932 di stabilire 
l'unità d'azione dell'antifascismo. L’ostacolo princi. 
pale, costituito dall'intransigenza dei comunisti, sa- 
rebbe eliminato quando questi si persuadessero che 
il comunismo non é incompatibile con la democra- 
zia. La storia é piena di contradizioni. Pioprio il 
Partito Comunista ufficiale ha adottato ora la for- 
mula di Battistelli, ma si serve della parola d'or- 
line democratica per tendere ad una dittatura che 
elimini il comunismo. E i comunisti, rimasti tali e 
perciò scomunicati. sono più che mai dittatoriali. 
Le altre tendenze poi si vergognano sempre più di 
parlare di socialismo. 


Pure l'esigenza posta da Battistelli al centro del 
problema italiano, é più imperiosa che mai in tutto 
il mondo. E quel che c'é di fondamentalmente vero 
in quest'articolo di Battistelli, é ch’'é giunta l'ora 
di darle soddisfazione. Qualunque movimento riyo- 
luzionario che non sia diretto a questo fine 6 desti- 
nato a trasformarsi in reazione. Battistelli pensava 
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che l'Italia fosse particolarmente preparata dalla 
sua tradizione a dire la parola di giustizia e di 
libertà che il mondo intero aspetta ansioramente 
da qualche parte. 

“Nella vita storico - politica del nostro paese han- 
no capitale importanza, perché originali © svilup- 
patisi in una maniera perfetta, i Comuni. Ora il 
Comune rappresenta il massimo di democrazia opo- 
raia (non senza tentativi di uguaglianza economica, 
o. come in Russia, di predominio politico dei meno 
favoriti economicamente) che sia stato aituato sino 
all'epoca modernissima. E tale importanza é vera- 
mente fondamentale perché, anche dopo la loro 
caduta. i Comuni restarono, nella coscienza poli. 
tica nazionale. l’unico tipo di Stato di diritto. Le 
signorie... furono giudicate come un regresso, una 
decadenza. Il potere assoluto... fu sempre 
derato in Italia, e solo in Italia, come un’usurpa- 
zione... Un rivolgimento che assicuri insieme ue 
guaglianza economica e la libertà politica non in 
comra quindi gli ostacoli che avrebbe incontrato 
in Russia, ma rientra nella grande corrente storica 
della nostra miglior tradizione nazionale”. | 

Il primo passo per risolvere il problema non l'ha 
dato l'Italia. come Baitistelii prevedeva, ma la Spa. 
gua, collettività libere e federate, con 
il tentativo riuscito, anche se poi interrotio dalla 
violenza borghese, d'una democrazia di produttori. 
|' interessante notare come Lopez Alarcon, in una 
bella prefazione al libro di Souchy “Fra i contadini 
dell'Aragona”, fa per la Spagna lo stesso ragiona. 
Battistelli fa per Italia, dimostrando | 
come lo spirito federalista e autonomo delle collet. ° 
tività corrisponda alla più pura tradizione spagnola, 
anzi mediterranea, e rimonti, malgrado l'assoluti- | 
amo dei Borboni e degli Absburgo, malgrado il feu- | 
dalesimo, al municipio romano ed alle libere città | 
marinare. L'argomentazione serrata dell'italiano si 
fa entusiasmo lirico e immaginifico nello spagnolo, 
ma l'aspirazione é la sedi. 
menti del nel nosiro asso 
tato presente, la vena eterna che assicura la vita. | 
La nostra battaglia di oggi é per la conquista del 
pane degno, del lavoro libero, 

Per combattero questa battaglia il pensatore sot- 
‘tile s'é gettato a capofitto nell'azione in un paese 
che non era il suo. Il vero internazionalismo sta 
nell’ignorare, ma nel superare l'attaccamento 
a un determinato territorio, a una determinata for- 
ma di civiltà. E molti di 





consi- | 


con le sue 


mento cha 


stessa: ritrovare fra i 


passato è far sboecare 


non 


coloro che hanno offerta 


ia loro vita all'umanità in terra di Spagna, sono 
arrivati nei fatti a questo superamento che 


non | 
nega, ma comprende in sé il “mal del paese” e lo | 
trascende. 

Dei tanti scritti di Battistelli che ho 
occhi, ho preferito esaminaro estesamente solo “An. 
tifascismo integrale’, 


sotto eli 


perché, ripeto, mi sembra 


ch'osco riossuma bene 


e permanente del 


l'orientazione fondamentale 
suo spirito. Egli stesso annet- 
teva a questo lungo articolo una 


speciale impor- 


tanza. 
Ma tutto 
particolare 





quel che di lui ci rimane ha il 
interesse, Basta sfogliare la collezione 
dei “Problemi della Rivoluzione italiana" (FS. LL. 
-- Morsiglia), dei Quaderni di 
di Giustizia e Libertà 


suo 


Giustizia e Liberta, 


settimanale, per trovare di 
tratto in tratto degli articoli di Battistelli sui più 
diversi argomenti. Nel n.° 7 dei Quaderni di G, e 


I, obbedendo alla sua costante preoccupazione, e- 
sprimeva il desiderio di veder sorgere in seno al 
comunismo una corrente revisionista in senso anti. | 
mistico, antidittatoriale, antifatalista. Può darsi (© | 
alcune sue parole pronunciate in Spagna lo confer- 
merebbero) che egli —come altri membri di G. e 
1,.-- vedesse nella “nuova linea” del P. €. un passo 
avanti in questa direzione. Non é qui il caso di 
dliscutere quest’'interpretazione della realtà, su cui 
i fatti stanno dicendo le ultime parole, e nen certo 
per confermarla. Del resto non é affatto sicuro che 
Battiatelli la condividesse, Quel che risalta chiara- 
mente dalle sue ultime conversazioni e dagli ultimi 
seritti é una gran indipendenza di giudizio e, nello 
stesso tempo, una gran cautela nell’esprimere opi- 
nioni su una situazione di cui egli -—impegnato 
com'era nell'attività assorbente del fronte— sentiva” 
di non avere tutti gli elementi. Questa riserva, pro- 
veniente da quella forma cosi poco comune d'o- 
nestà, che é l'onestà intellettuale, si nota in tutti 
i suoi seritti sulla Spagna, dalle prime testimo. 
nianze (“Studi Sociali”, n.° 5 della II serie) alla 
commossa rievocazione della figura di Berneri 
‘Guerra di Classe" - n.° 20). 


E appunto questa scrupolosa probità, unita a un 








STUDI SOCIALI 
senso critico sviluppatissimo e obiettivo. ne faceva 
una figura a sé, ribelle per istinto alla disciplina 
spirituale, anche se capace di disciplinarsi nell'a- 
zione, Per questo, nelle corrispondenze dalla Spa- 
gna che pigliavano spesso la forma di graziosi boz- 
zetti, egli ci mostrava aspetti della realtà che non 
amano de.crivere i propagandisti. Il suo entusia- 
smo si sforzava d'essere freddo e non gl'impediva 
di cogliere le sfumature. Ci ha fatto conoscere cosi 
il eurato di Valdeavero, 
coliettivista della C.N.T., 
cerdote e 


ma rimasto in fendo sa- 
spiritualmente estraneo alla situazione 
che lo circonda. Ci ha presentato in una pausa della 
vita militare, la figura delle sue ospiti borghesi, che 
vedono la lotta senza troppo comprenderla e senza 
sentirno i profondi motivi. Battistelli era uomo di 
parte. certo. Tale si definisce nella recensione 
libro del Penda 
Giustizia e 


d'un 
pubblicata nel maggio ultimo da 
Libertà. Uomo di parte, ma non set. 
tario, e cosi ricco di motivi umani da poter abbrac 
ciare in un solo sguardo comprensivo (compren 
dere é amare) tutta l'infinita varietà della vita. 

“Studi Sociali” ha accolto due volte nelle sue pa 
gine la collaborazione di Battistelli: nel n.0 20 della 
I serie (“La crisi del Partito Repubblicano Italiano 
e alcuni suoi possibili effetti”) e nel n © della li 
(“I rivoluzionari ed il parlamento”). 

Ora, a completare la figura spiritumalo del lotta- 
tore caduto, attendiamo la pubblicazione dei suoi 
scritti inediti, che speriamo non si faccia aspettare 
troppo.Ci starà pensando forse, la sua Enrichetta, 
chs avrà trovato nel suo spirito forte di molinellese 
l'energia necessaria per sopportare il colpo terri. 
bile da cui tutti gli antifascisti si sono sentiti feriti 
con lei, 





LUCE FABBRI. 


Fra le riviste e i 
giornali 


LA RESISTENZA PASSIVA 

Per finire l'esame delle opinioni (compresa la uo- 
stra) sui punti più ansosciosi del problema spa- 
gnolo, dovremmo occuparci oggi della politica della 
C.N.T. e della F.,A.I, di fronte all'aggressione, 5 
pocrita a volte e a volte brutale, delle forze reazin- 
narie che formano parte del blocco antifascista. Que- 
sta politica che si può sintetizzare nella frase: “non 
accettare provocazioni” é stata violentemente criti- 
cata, specialmente in occasione dei fatti di maggio. 
Siccome i diversi aspetti del problema non si pos- 
sono separare con un taglio netto, “Studi Soeiali" 
ha gii detta, incidentalmente, la sua opinione anche 
Lutto proposito, opinione che si può riassumere 
in due parole: nelle grandi linee, viste tutte le cir- 
cocttanze sfavorevoli, la forza de) nemico, la mala 
fede degli arrivisti che dirigono i partiti avversari 
alla rivoluzione ma alleati ai rivoluzionari per ta 
sucrra, il non-intervento, la pressione franco-russo- 








ingieso, ele, etc. (e gli etcetera potrebbero essere 
moltissimi), i mostri compagni spagnoli hanno sal- 


vato anche troppo. Tutte le realizzazioni “ivoluzio- 
uarie che rimarranno —e ne rimarranno se non vin- 
ca Franco saranno altrettanti miracoli, e aussti 
miracoli li dovremo a loro. La lotta più importante 
è indubbiamente quella contro i fascisti. I nostri 
compagni la combattono eroicamente. La loro posi. 
zione di fronte al fascismo rosso é invece d’indub. 
Dia inferiorità (per la nostra inferiorità di fronte 
alla reazione gli sinistra all'estero). Le due tette non 
si pecsono condurre insieme. Questa seconda snetta 
più a noi che a loro. Guerra e rivoluzione sono duo 


termini antitetici. Quanto più si abbrevierà la pri. 


ma, tanto più si salverà la seconda. Di qui il nostro 
dovere d'aiutare, senza che la discussione srrivi a 
vappresentare un ostacolo, a vincere la guerra con- 
tro il fascismo e a fortificare all'estero le correnti 
rivoluzionarie. Questo senza escludere che a volte 
si possa essere andati troppo in li sulla via delle 
concessioni, specialmente nell'orientazione della pro- 
paganda e nell'uso d'un certo linguaggio. cha pos. 
sono finire col modificare pericolosamente la menta- 
lità delle masse influenzate da noi. 

Naturalmente non tutti sono di questo parere. An- 
zi sui fatti di maggio la discussione é stata più 
aspra che sulla partecipazione ministeriale, il che 
prova che niente divide tanto come la sconfitta. 
Molto si é scritto a questo proposito e bisogna limi- 
tarsi a riferire due o tre opinioni tipiche. La posi 
zione anticenetista e partigiana della lotta a oltranza 
© rappresentata in Spagna da ciò che pubblicarono 
clandestinamente subito dopo i fatti “Gli amici di 
Durruti” e all'estero, fra l'altro, Schapiro ne “Le 
combat syndicaliste”, “Espagne Nouvelle”, “Terre !1- 
bre". 

I primi parlano di tradimento dei comitati della 
C.N.T. che ordinarono di cessare il fuoco quanio 
i lavoratori erano “arrivati ai traguardi della vitto- 
ria totale". Questo manifesto (“Il Risveglio” n. 974) 
non tien conto né della guerra, né della situazione 
internazionale. Schapiro ne tien conto, ma per sot- 
tovalutarle. “La colpa é di coloro che, il 5 maggio, 


trasformato in contadino | 
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hanno fatto appello agli anarchici in rivolta perché 
deponessero le armi... Altrimenti avremmo avuto 
la rivoluzione a Barcellona. Oggi la guerra é l'ul 
tima delle nostre preoccupazioni. Una volta softo- 
cata la rivoluzione il 5 maggio, ogni vittoria sui 
fronti non può terminare altro che con la disfatta 
completa di ogni nuovo tentativo rivoluzionario” 
(“Combat syndicaliste”, 28 maggio ’37). Schapiro 
prosegue dicendo che la consegna deve essere “ri 
voluzione sola’ e che non bisogna lasciarsi pren- 
dere dalia mistica della guerra. Vincendo ta rivolu- 
zione si vir :2 la guerra. Ciò sarebbe vero in questo 
momouto. Ga la rivoluzione si realizzasse su scala 
internazionale, L'esempio del 19 luglio dimostra che 
disgraziatamente, il proletariato mondiale non si !a- 
scia trascinare dallo slancio d'un solo popolo. E la 
delusione della mancata solidarietà proletaria del 19 
luglio pesa ancora e peserà per molto tempo sulla 
condotta dei lavoratori spagnoli. Schapiro crede che, 
malgrado tutto, il proletariato della C.N.T. possa 
ancora condurre la lotta su due fronti: all'interno 
e in trincea (“Combat”, 19 luglio '37). E qui sta 
in fondo il nucleo della discussione, che non ha con 
tenuto isorico, ma si basa su una divergenza nel. 
l'apprercire le forze e le possibilità. 

Al polo opposto «della tendenza di Schapiro si 
trova A. A. di “Guerra di Classe” (23 settembro 
'87) che, a proposito dei fatti di maggio —da cui 
ha origine iutta la politica posteriore-- riassume gii 
argomenti con cui la C.N.T. ha spiegato la sua 
attitudine: impossibilità di sfuggire al dilemma “dit- 
tatura o collaborazione”, parere dei tecnici militavi 
dell'organizzazione, assolutamente sfavorevole ad 
una lotta nella retroguardia, volontà di concordia a 
tutti i costi nelle trincee, sotto il fuoco del nemico 
(dove si trovano gli elementi più decisi e combat- 
tivi del nostro movimento); interesse dimostrato dai 
controrivoluzionari nella continuazione e mell'allar- 
gamento della battaglia nelle strade, provocata co- 
scientemente per servire i loro fini e gli interossi 
esteri... Insomma le necessità di guerra han preso 
il sopravvento. 

La drammaticità della situazione in quel momenio 
decisivo é dimostrata dal fatto che altri nostri com- 
pagni italiani presenti allora a Barcellona non si pre- 
sero la responsabilità di pronunciarsi nettamente. 
“L'avvenire dirà se e quanto i dirigenti [della C.N. 
T.-F.A.I.] videro giusto, se e quanto il popolo errò 
nel ritenerne il consiglio” dice Numitore (pseudo. 
mimo d'un collaboratore di “Studi Sociali"), parlando 
dei progressi che la controrivoluzione taceva nel 
periodo che segui le giornate di maggio (“Il Risve- 
glio”, 23 maggio '37). Nello stesso 





senso s’'espri. 


meva il Comitato di Corrispondenza della Iedera- 
zione Anarchica Italiana. E “Il Risveglio” «el i0 
luglio manifestava cosî la sua angoscia: “La fer 


mezza dei nostri compagni sarà messa a dura prova. 
Cedere sapendo non di servire ma di muocere alla 
cansa popolare, resistere con il rischio di favoriro 
la macchinazione d'un atroce eccidio, ecco il dilem- 
ma posto ogni giorno ai compagni nostri. E proprio 
non sapremmo dar consigli come risolverlo”. 
Non saprei chiudere questo riassunto delle di 
ni sui principali 
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problemi della guerra e de 
vivoluzione spagnola altrimenti che con le parole 
scritto sull'“Acunata dei Refrattari* del 2 ottobre 
Gol 1537 da M. S., che, condividendo quasi tulie 


ia critiche che sono state rivolte alle due organiz- 


cazioni spagnole (e facendone per conto suo qual 
cuua di più partendo dal suo punto di vista anti- 
orgarizzatore), ha saputo unire questa sua liberti 


zio alla più ampia comprensione. "Io stimo 
Dessa, che si debba anzi solidarizzare coi 
compagni di Spagna... senza sottoscrivere a tutte 
loro ide» od avallare tutti i loro atti... Davanti 

zi nemici della libertà e del progresso gli anarchici 
sono usi.., a prendere le difese di chiunque, ed a 
eolicarizzarsi con chiunque, non fosse che per un 
momento, militi in difesa di questo 0 di quella, senza 
imai chiedere che chi si trova su di una barricarn 
o in fondo a una prigione, mostri loro la tessera 
o reciti l'atto di fede... I compagni di Spagna sono 
stati segrediti dal fascismo internazionale. Ciò ba 
perché io mi sentissi completamente soli 








sterebb. 
dale coi compagni e col popolo di Spagna. Ma agli 
aggressori quei compagni e quel popolo han rispo 
sto in un momento in cui pareva che la pesto 
fascista non dovesse trovare nel mondo alcun reat- 
tivo con una rivoluzione economica e politica cha 
entra nel quadro generale delle mie aspirazioni, è 
questa é una ragione di più perché io mi 
anche più intimamente solidale con loro”. 
In questi ultimi tempi poi il brusco cambiamento 
d'orientazione dell'A.I.T. in seguito al recente con- 
gresso —qualunque sia il valore delle risoluzioni 
brese—, sembra eliminare un’altra sorgente di di- 
scordie. Auguriamoci che al periodo ormai chiuso 
delle polemiche aspre, succeda non il conformismo 
tinoi non sappiam che farci dell'unione sacra, Ji 
stile comunista, neppure all'interno del nostro mo- 
vimento), ma quell'armonia nell'azione che non e- 
selude la critica. né la discussione serena. 


PICCOLI 


senin 


RILIEVI 


In “Solidaridad Obrera” (Barcellona, 16 dicembre) 
leggiamo il testo del discordo pronunciato da Ma» 
tinez Barrio all'Ateneo dei giornalisti di Barcellona 
il giorno 15 dello stesso mese. Ecco alcuni passi 
significativi di questa conferenza del presidente de! 
le Cortes: “Noi repubblicani abbiamo commesso nn 
gravissimo errore politico. Ci siamo dimenticati Asl 
diritto del proletariato come classe sociale a intar 
venire ne] governo del paese. Per questo le forza 




















reazionarie, unite al braccio militare, con il loro 
odio contro il proletariato, hanno prodotto la tra- 
gedia attuale. Però la guerra ci ha aperti gli occhi; 
se non agli altri, per lo meno a me. ll proletariato, 
se, alla fine della guerra, riuscirà ad interpretare 
la volontà del paese, avrà diritto, non solo a parta 
cipare al governo, ma anche ad averne il monopo- 
lio... Ho detto e ripeto che ciò che é morto, é 
morto... Coloro che pensano di poter contare sui 
partiti politici attuali per tornare alla situazione an- 
tica, non guardino venso di me...”. 

Noi sappiamo bene che bisogna dare a queste pa- 
role un valore molto relativo. Non sono né una 
promessa, né una garanzia (che del resto non ci 
lusingherebbe, perché aprire al proletariato le porte 
dei governo significa aprirgli le porte d'una trap- 
pola); sono un sintomo. La rivohizione non deve 
essere poi cosî completamente morta in Spagna, se 
riesce a far pronunciare simili parole a Martinez 
Barrio —repubblicano—, mentre il “socialista” Na- 
grin (che confessa pubblicamente d'aver trasferito 
il governo a Barcellona per soffocare quella stessa 
rivoluzione in Aragona) promette il ritorno alla re 
pubblica del 1931. 


Nel numero del 23 dicembre del 1937 di “Nouvel 
Age” (quotidiano di cultura e d'organizzazione, Pa- 
rigi), c'é un riassunto interessante d’una discus- 
sione che si svolge in vari giornali francesi sulla 
posizione dell'elemento padronale nelle officine e 
nella produzione in genere, Evidentemente i nodi 
vengono al pettine, Gestione diretta degli operai © 
capitalismo di Stato sono le due prospettive più 
probabili e tutti lo vedono chiaramente o lo pre- 
sentono. Sorgono già i problemi della successione e 
con essi i dubbi sull'efficacia del funzionarismo sta- 
tale da una parte e sulla capacità della classe opa- 
raia dall'altra. Scrive Suzanne Sailly - Lainé suila 
“République”: “Non si tratta solo di sapere se la 
classe operaia é economicamente capace d’esercitare 
il potere padronale, ma anche di dimostrare che gli 
uomini del nostro tempo possono vivere in libera 
comunità di lavoro, sopprimendo l'elemento d'ani- 
mazione economica, di disciplina sociale, di suDa- 
riorità tecnica, che dovrebbe essere rappresentato 
dal padrone, Per rispondere a questa domanda c'é 
l'esempio dell'U.R.S.S. —cosi spesso invocato nel 
corso di questa controversia— ma anche quello di 
certe esperienze disastrose più vicine a noi, spe 
cialmente quella della Vetreria operaia d’Albi”. 
“Nouvel Age” commenta “L'U.R.S.S. ha risolto il 
problema con lo stalinismo, cioé con il despotismo 
economico e sociale. La vetreria operaia con il fal- 
limento. In una parola, il problema non é stato 
risolto... “Nouvel Age” ha delle soluzioni. Ne ha 
la C.G.T.R.S., per quanto non le stesse...” 

Ecco: noi siamo vicini a “Nouvel Age” in molte 
delle sue affermazioni. Pure qui non possiamo fare 
a meno di notare che i tentativi di risoluzione di 
Questo problema fondamentale non si limitano a due 
disastri: il fallimento del socialismo statale in Rus- 
sia, il fallimento d'una vetreria in Francia, e a due 
programmi ancora teorici: quello di Nouvel Age 
e quello della C.G.T.R.S. E’ curioso e doloroso 
notare come, mentre si cita ad ogni momento ia 
Russia, l'esperienza spagnola é da tutti lasciata da 
parte, con la scusa che la rivoluzione é stata sof- 
focata. Ma intanto le collettivizzazioni si estendono 
nei campi di Levante e di Castiglia e gli stessi bor- 
ghesi dell'Esquerra sono obbligati a riconoscere l’ef- 
ficenza della gestione operaia nell'industria dei tra- 
sporti della Catalogna. L’esempio di Villena (per 
citare un esempio fra gli innumerevoli a nostra di- 
sposizione), paese completamente socializzato, con 
un tentativo interessante di Banca sindacale, vale 
bene a_ controbilanciare l'esempio della vetreria 
d'Albi. Pué darsi che tutto vada distrutto (e i so- 
cialisti del mondo saranno in questo caso i maggiori 
responsabili della catastrofe), può darsi che errori 
enormi, fatali, siano stati commessi. Esiste il di. 
ritto di constatare una sconfitta, di rilevare errori 
Non esiste il diritto di trascurare un immenso ma. 
teriale d'esperienza e di studio che é stato messo 
a nostra disposizione al prezzo di tanto sangue. 





Pietro Emiliani, nel “Nuovo Avanti” dell'8_ gan- 
naio recensisce due libri contro gli anarchici. Uno 
consta di vari scritti di Marx ed Engels sull'ar- 
gomento, tra cui uno di Engels in cui critica la 
rivoluzione spagnola del 1873. L'altro, di Em. Jaro- 
slasvski tratta “L’anarchismo in Russia", A questa 
recensione si potrebbe opporre l'esame d’altrettanti 
libri che dicono esattamente il contrario. E ci sa- 
rebbe da discutere a lungo sull’esattezza delle fonti 
e la bontà del metodo storico dei diversi autori 
Non é questo il luogo d'una simile investigazione 
che del resto é stata già iniziata più volte e sarà 
condotta a termine con 


ta maggior calma ced impar- 
zialità in avvenire, Bisogna invece rilevare subito 
quel che Emiliani, per conto suo, dice 


della più 
vecente storia spagnola che, secondo lui, sarebbe 
“la terza © più completa conferma della superio- 
rità del marxismo sul bakuninismo”. E questo per 
il fatto che gli anarchici “che sono stati certamente 
i combattenti più ardimentosi nella prima fase del. 
l'insurrezione popolare contro la sedizione militare 
— hanno finito col lasciare ai marxisti la direzione 
politica e militare della guerra civile”. La causa di 
questo fallimento starebbe negli elementi d'indivi- 
dualismo e di federalismo insiti. nella mentalità a- 
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narchica (mentre la rivoluzione —secondo l'Emilia- 
ni—- é necessariamente centralista). La prova di 
questo fallimento starebbe poi nella partecipazione 
degli anarchici al governo. 

Cominciamo col concedere che quest’ultimo é stato 
davvero uno strappo ai principi, provocato non da 


necessità. rivoluzionarie, ma dalle supreme esigenze | 


di concordia poste sul tappeto dalla guerra. Emi- 
liani non può ignorare che tanto l'ingresso degli 
anarchici al governo come il passaggio della dire- 
zione della cosa pubblica ai settori marxisti, sono 
stati il prodotto «’un ricatto esercitato da questi 
ultimi e dai repubblicani, valendosi delle armi russo 
e dell'oro della Banca di Spagna, Messo nella si. 
tuazione di cedere di fronte agli altri settori dal. 
l'antifascismo o di provocare con una resistenza 
senza i necessari mezzi materiali, una vittoria del 
tascismo, le forze libertarie hanno scelto il male 
minore. F sono proprio coloro che han giocato a 
colpo sicuro sul loro senso di responsabilità, che 
si valgono ora di questa condotta remissiva ner 
gridare al fallimento. :Ma la C.N.T. e la F.A.I. 
sono in questo momento l’unica forza rivoluziona- 
ria d'Europa, malgrado le passeggere concessioni a 
cui sono state indotte dalla guerra. Proprio curioso, 
ora, in bocca d’un marxista, il rimprovero fatto agli 
anarchici di non avere forza ricostruttiva nella ri. 
voluzione a causa del “pregiudizio antistatale”, 
quando un'immensa rete di collettività contadine é 
sorta dal basso ad opera della C.N.T., quando gra- 
zie alia C.N.T, funzionano i servizi pubblici, e può 
l'industria di guerra, bene o male, rifornire il fron- 
te; quando il sabottaggio o l'attacco diretto a que 
st'opera rivoluzionaria e costruttiva viene proprio 
dallo Stato e specialmente dai marxisti di Stalin 
e di Prieto. La vittoria di questi ultimi, prodotta 
dall'appoggio internazionale, non dei popoli, ma di 
certi governi, é un ben triste trionfo per dei riyo. 
luzionari, perché é stato ottenuto con la rinuncia 
alla rivoluzione. Non é stato un marxista che ha 
detto in Spagna: “Chi parla di socializzazione é un 
elemento della V colonna...”? Non é stato un par- 
tito marxista che, fin dagli inizi del movimento, si 
proclamé difensore della democrazia borghese e 
della proprietà privata? 

Malgrado la persecuzione, la C.N.T. e la F.A.I. 
vedono aumentare il numero dei loro affiliati. L’o- 
pera ricostruttiva, pur subordinata alle necessità 
militari (non dimentichiamo che circa il 70 % delle 
truppe che presero Teruel erano confederali), pur 
limitata dal sabottaggio dello Stato, continua, in 
beneficio, non d’una tendenza, ma di tutto un po- 
polo. Ora domandiamo ad Emiliani: chi hanno fatto 
fallimento, gli artefici di questa rivoluzione o coloro 
che, speculando sull'imminenza del pericolo, cercano 
di distruggerla? 

Le stesse cose si potrebbero dire a Pietro Nenni 
che, in una relazione alla I.0.S., pubblicata nel 
“Nuovo Avanti” del 15 gennaio, fa, in forma più 
generica e velata, ma più acre, le stesse afferma- 
zioni. 





Senza uscire dall'argomento, ma passando ai pic- 
coli particolari, rileviamo in C.N.T. (Madrid, 18 di- 
cembre '37) il resoconto d’una seduta del Consiglio 
Municipale di Madrid, durante la quale si discusse 
il grave problema del latte. I proprietari di vacche, 
non «contenti di adulterare il prodotto, cercarouo 
d’organizzare manifestazioni di donne contro il Mu- 
nicipio, tutto allo scopo di poter rialzare i prezzi. 
Si tratta evidentemente di piccoli commercianti fa- 
scistofili, appartenenti a quella classe che ispira la 
controrivoluzione e che gode le simpatie partico- 
lari del partito comunista. Le vacche sono state se- 
questrate e i loro proprietari sono finiti in prigione, 
Almeno cosi han risolto i consiglieri municipali. E 
va bene. Ma non si può fare a meno di confrontare 
quest'episodio con l’opera che svolge a Barcellona, 
pur fra mille difficoltà, l'industria collettivizzata 
del latte, E il confronto ha pur qualche relazione 
con la lotta di supremazia teorica che stabilisce 
Emiliani fra Marx e Bakunin. 


Con la “Quatrième internationale” (rivista men- 
sile del Partito bolscevico-leninista, sezione france- 
se della IV Internazionale, Parigi, gennaio del 
1938), ci arriva il pensiero d'un altro settore marxi- 
sta. E bisogna riconoscere che “plus ga change, plus 
c'est la méme chose”, con l'unica differenza che 
i trotskisti non s'appoggiano, per il momento, su 
nessun governo, il che lascia loro una maggiore 
indipendenza di giudizio. L'articolo di fondo di Trot- 
ski su “Bolscevismo e stalinismo”, sostiene la nota 
tesi della IV Internazionale e si sforza di dimo- 
strare, contro i revisionisti del marxismo e contro 
gli anarchici, che il regime di Stalin non é la con- 
seguenza diretta e necessaria delle premesse bolsce- 
viche. Riconosce con noi che lo Stato é un male 
e una fonte di corruzione, ma sostiene —natural- 
mente— che, per abolirlo, bisogna impadronirsene. 
La dittatura del proletariato non é per lui, come 
per F. di “Giustizia e Libertà", la dittatura della 
maggioranza sulla minoranza. Avendo visto le cose 
da vicino e conoscendo il significato delle parole, 
egli la definisce qual'é: il predominio d'una mino 
ranza proletaria, considérata da lui come l’avan- 
guardia della rivoluzione. Il fatto che la minoranza 
proletaria si sia trasformata in oligarchia burocra- 
tica, dipende dall'ambiente e dalle circostanze è 
sterne. . 








L'applicazione rigida di questa dittatura di par- 
tito alle altre correnti rivoluzionarie che vennero 
schiacciate, era —lo riconosce— pericolosissima e 
fu infatti il punto di partenza del totalitarismo sta- 
liniano. Per6, sempre secondo Trotski, ubbidiva alle 
difficoltà della situazione interna ed esterna. E' eu. 
rioso notare come questo forte (ma spesso sofi- 
stico) ragionatore, cada qui in contraddizione. In- 
fatti poco prima aveva detto che le “circostanze 
eccezionali” con cui gli anarchici spagnoli giusti- 
ficano la loro partecipazione al governo, non sono 
un argomento valido, giacché non si concepisce una 
rivoluzione senza circostanze eccezionali. E su que- 
sto ragionamento --che pare valga per gli anar- 
chici e non per i bolscevichi— basa tutta la sua 
tesi dell’inefficacia del metodo anarchico per arri 
vare all'abolizione dello Stato. Più efficace, secondo 
lui, é il metodo della dittatura. Ma l’insegnamenio 
della recente storia russa é più chiaro che il fati. 
coso argomentare dei “dialettici” come Trotski. I 
processi di Mosca sono la continuazione delle ra- 
pressioni sanguinose di Kronstadt e dell'Ucrania. E 
la dittatura, o anche semplicemente lo Siato, ten. 
dono, nella Russia di Lenin come nella Germania 
«li Weimar, nell'Ungheria di Bela Kun come nella 
Spagna di Prieto, ad uccidere la rivoluzione. 


In “Solidaridad obrera” del 25 dicembre, un arti- 
colo preparatorio al congresso economico della C.N.T. 
sostiene la necessità d’organizzare la distribuzione su 
base cooperativa, finché non sia possibile una socia. 
lizzazione totale. Il giorno dopo Federica Montseny, 
in un'intervista pubblicata sullo stesso giornale dice- 
va: “Le cooperative di consumo, che, se fossero state 
create e diffuse immediatamente dopo il fatto rivo- 
luzionario, avrebbero potuto eliminare il piccolo 
commercio ed evitare la formazione di tante for 
tune edificate sulla fame degli altri, sono ora d’u- 
n'attualità palpitante, imposta dalle circostanze..." 

Ecco un'esperienza da discutere e di cui bisognerà 
tener conto in avvenire, Avevamo ragione di so- 
stenere che l'orizzonte sindacalista s’'allargherebbe 
solo, per forza di circostanze. 


Nel numero di novembre dell'“Italia che scrive”, 
rivista romana di bibliografia, Nicola Moscardelli 
si meraviglia e si duole degli insulti e del sarca- 
smo con cui i giornali italiani hanno accolto il 
libro di Gide sulla Russia. “Il giudizio dei nostri 
giornali fu identico al giudizio della «Pravda»”. Mo- 
scardelli trova che i critici italiani avrebbero do- 
vuto accogliere con giubilo quella testimonianza an- 
tibolscevica e dichiara incomprensibile la condotta 
contraria. E invece il fatto é spiegabilissimo e se 
Moscardelli avesse davvero letto il libro di Gide 
l'avrebbe capito. Le critiche dello scrittore fran- 
cese si rivolgono esclusivamente contro le degene- 
razioni della rivoluzione russa in senso fascista. 
Quelle stesse critiche sono implicitamente rivolte 
ai regimi d’Italia e di Germania. I giornalisti fasci- 
sti han ragione di vedere in quel “Ritorno dalla 
Russia” un pericolo, giacché, se largamente diffuso 
in Italia, contribuirebbe a distruggere il mito russo 
—che é stato mantenuto più dai fascisti per un 
comodo ricatto sulla borghesia che dai comunisti 
stessi— e farebbe un'ottima propaganda antifasci- 
sta. 
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Camillo Berneris MUSSOLINI A LA CON. 
QUISTA DE LAS BALEARES. — Ed. Tier- 
ra y Libertad”. — Barcellona. 1937. Ptas. 4. 


Tutti hanno ormai parlato di questo libro. “Stuli 
Sociali” che non si distingue per la sua agilità, ar- 
riva, come spesso gli succede, in ritardo, 

“Mussolini alla conquista delle Baleari”, che cono- 
sciamo solo nell'edizione spagnola, giacché neppure 
una copia dell'edizione italiana é arrivata a Monte. 
video, non é che un documento: documento lel 
paziente lavoro di penetrazione che, sotto la mao- 
mnarchia e più tardi sotto la repubblica, preparò l’at- 
tuale occupazione armata delle Baleari da parte (el 
fascismo, documento del metodo serupoloso e della 
rettitudine intellettuale con cui Berneri conduceva 
le sue indagui e ne esponeva il frutto. 

Per obbedire a questa preoccupazione d’'onesif. 
che Berneri doveva —e lo dice— all’austero inse 
gnamento di Salvemini, il copioso materiale raccolto 
sfila davanti ai nostri occhi ‘con voluta freddezza. 
L'anima ardente di Berneri non si manifesta in 
queste pagine, destinate più alla storia che alla 
propaganda. L'autore stesso le definisce “un dos- 
sier”. 

Ma questo dossier vale quanto una battaglia, non 
solo perché arricchisce la nostra esperienza in mm 
campo generalmente vietato ai profani, ma anche 
perché mette sotto gli occhi dei più ciechi le provo 
della lunga premeditazione con cui il fascismo ita- 
liano preparò il suo intervento in Spagna e di- 
strugge la leggenda ch'esso sia doyuto alla pretesa 
infiltrazione russa nella penisola. Quest'fitima’ af- 
fermazione é cosî assurda e campata in aria che 
solo delle menti infantili vi si possono lasciar pren- 
dere. Pure non bisogna dimenticare che questo mo- 





do infantile di giudicare le cose, accuratamente man- 
tenuto dalla grande stampa, da una «certa letteratura 
e da un certo cinematografo (l’unica film proiettata 
finora nell'America del Sud sulla guerra spagnola 
“L'ultimo treno di Madrid", risponde perfettamente 
a questa mentalità) é in realtà quello che predo- 
mina e, benché poco attivo, influisce sugli avveni- 
menti per forza di peso. 

Qualche volta, assorbiti dalla discussione con ?e 
minoranze operanti e dalla lotta contro l'apparato 
repressivo dello Stato, noi ci dimentichiamo di que- 
sto peso morto, che bisogna vivificare, Il libro di 
Berneri, oltre all'essere un incartamento per la 
storia, mette oggi nelle nostre mani alcuni degli 
strumenti di cui abbiamo bisogno per questo  ia- 
voro di svegliare la massa grigia. Infatti, la prima 
cosa da fare in questo senso é presentare i retro 
scena dei conflitti di cui la grande stampa quori- 
diana non riproduce che l'apparenza. 

Dal 1924 le Baleari cominciano ad essere per il 
governo italiano uno dei principali centri d'interesse 
del Mediterraneo. Visite della squadra italiana, ero- 
ciere turistiche, scelta accurata dei rappresentanti 
consolari nella località, tentativi per influenzare la 
stampa locale, nulla é trascurato per stabilire soli. 
damente il prestigiò italiano nelle isole, a danno di 
quello delle altre nazioni, Si cerca anche di sve- 
gliare l'interessamento degli italiani per “la perla 
del Mediterraneo”, futuro oggetto di conquista, non 
solo fomentanido i viaggi a quelle sentinelle avan- 
zate della Spagna, ma anche per mezzo d'un'abile 
e intensa propaganda giornalistica. Però sopratui:o 
interessava familiarizzare l'ufficialità della marina 
italiana con i porti di Palma e di Mahén dal punto 
di vista delle loro possibilità militari. Nel giugno 
del '32 le Baleari furono utilizzate dall'Italia per 
le manovre navali. E le visite di navi da guerra 
italiane in quei porti sono state numerose nell’nl- 


timo decennio. Il 28 luglio 1932 il console italiano | 


di Barcellona mandava una relazione al ministro 
degli Esteri in cui diceva tra l'altro: “Pollenza é 
un golfo lontano da ogni centro di popolazione che 
non sia queiîlo che gli da il nome; quindi la visita 
delle nostre navi aveva esclusivamente un’impor- 
tanza tecnica, dato il valore militare di questo seno 
profondo, capace, con quello vicino di Alcudia, d'o- 
spitare una flotta intera... E' stata una felicissima 
idea quella d'includere le Baleari nella recente cro- 
ciera della squadra del Tirreno; felicissima tanto 
dal punto di vista politico quanto da quello mili- 
tare. Dal primo perché ha ammaestrato quel fiero 
e grazioso puledro ch'é la stampa repubblicana «di 
oggi; «dal secondo, perché ha familiarizzato la no- 
stra marina con le acque e le coste di quest'arci- 
pelago delle Baleari, destinato ad essere l'ineffabile 
pallio di contesa fra le flotte belligeranti in un 
eventuale conflitto che abbia per teatro d'operazioni 
il Mediterraneo occidentale’ (p, 63-64). 3 

Già nel 1927 il conte Romanelli, console d'Italia 
a Barcellona, in una lettera al ministro degli È- 
Steri, esprimeva le sue preoccupazioni per la pena 
trazione francese e inglese nelle Baleari, “che po- 
trebbe un giorno danneggiare i nostri interessi, data 
la speciale posizione strategica di quelle isole” (p. 
68). 

Nel ’'34, una frase della corrispondenza diploma- 
tica italiana metteva in rilievo l'importanza di T- 
biza, per le stesse suddette ragioni politico-mili- 
tari (p. 126), che inducevano a scegliere con molta 
cura gli agenti consolari in quest'isola e nelle altre 
del gruppo. 

Da un punto di vista che trascende la guerra 


spagnola ed é piuttosto di carattere generale, uno 
dei documenti più interessanti di questo libro é 
quello che si riferisce ai mezzi di cui il fascismo 
si vale per “lavorare” l'opinione pubblica straniera. 
Nel giugno del 1927 il console italiano di Barcel- 
lona chiedeva all'agente consolare di Palma una 
relazione sulle possibilità d'influenzare o control. 
lare la stampa delle Baleari. La risposta dice che 
la cosa non era facile perché “El Dia”, liberale se 
condo la convenienza del suo proprietario, il ban- 
chiere milionario Juan March, non aveva azionisti, 
aveva tipografia propria e non aveva bisogno di 
sovvenzioni... “El Correo de Mallorca” dipendeva 
esclusivamente dal vescovo, unico proprietario... 
“La Almudaina” e “La ultima hora”, monarchico 


e conservatore rispettivamente, avevano ciascuno un 
unico proprietario ed erano in attivo... (p. 135-136). 

Noi lo sappiamo già da molto tempo, ma é bene 
ripeterlo e provarlo perché lo sappiano i più. Quan- 
do un giornale, appartenente alla stampa d’infor- 
mazione, pubblica sistematicamente articoli fascisti, 
vuol dire che non é in attivo ed ha bisogno di sov- 
venzioni, È 

Da questi pochi saggi il lettore comprendera ana- 
le sia l’importanza che ha questo libretto di Ber. 
neri per tutti gli antifascisti e per l'emigrazione 
italiana in particolare. Al lato di quel magnifico 
testamento spirituale che é la sua lettera alle fi- 
glie, questa raccolta di documenti rappresenta 1'ul. 
timo messaggio di Lui ai compagni che rimangono: 
insegnamento d'eroismo e «di probità, di appassio- 
nato slancio e di lavoro paziente. 


Ignazio Silone: PANE E VINO. — “Nuo- 
ve edizioni Capolago”. — Lugano. 1937. Fr. 
sv. 4. 


“Fontamara” ci colpi tutti, a suo tempo. come 
una sorpresa. Finalmente, dopo tanto tempo di let- 
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teratura grigia, di una faticosa e vana ricerca d'o- 
riginalità da parte degli scrittori italiani, ecco un 
narratore forte, che esprimeva la sua passione e 
quella della sua terra in un linguaggio inconfon- 
dibilmente suo, il linguaggio della sua anima e del 
suo paese, non guasto da preoccupazioni letterarie, 
ma reso cristallino dalla spontanea semplicità del- 
l'arte. Per la prima volta nei tempi moderni l'Italia 
ebbe con Silone un suo umorismo. (Non c'é niente 
di più nazionale dell'umorismo, e quello di Silone 
é proprio tipicamente italiano, o, meglio ancora, pao- 
sano. Se si pensa agli artifici infantili di “stra- 
città” e “strapaese”, non si pué non respirare sol. 
levati di fronte a questa spontanea, naturale ade- 
renza alla realtà e al suolo natio). 

Sembrava che “Fontamara” non potesse avere un 
seguito che fosse degno di cosî splendido inizio. 
Non che non ci fosse possibilità di perfezionamento 
e di sviluppo (in certe pagine —pochissime— l’arte 
si sentiva prigioniera della rigidezza della tesi; ia 
stilizzazione caricaturale di certe figure e di cerio 
situazioni era a volte eccessiva... piccole cose che 
si vedevano solo alla terza o quarta lettura), ma 
sembrava difficile che un tono cosi original» po- 
tesse sostenersi senza ripetersi o cadere nella ma. 
niera. 

“Viaggio a Parigi” raccoglieva le briciole cadnte 
al gran banchetto di Fontamara. Non distruggeva 
né confermava questi timori, malgrado il vigore di 
“Simplicio”. 

Ed ecco ora é venuto “Pane e Vino”. E Vaspat- 
tativa s'é trasformata in certezza. La s‘nerba pro. 
messa di Fontamara é stata mantenuta. L'Italia ha 
oggi nel lottatore esiliato il suo più grande roman- 
ziere dal tempo del Manzoni in poi. Forse c'é bi- 
sogno di guardare le cose in prospettiva, a una 
certa distanza di tempo, per pronunciare un simile‘ 
giudizio, ma credo di non sbagliarmi 

Il confronto con “Fontamara” é ineludibile. 


tro libro che n'é come l'antecedente necessario. 
Necessario non per assaporare il romanzo in tutto 
il suo valore (ché “Pane e Vino” é un tutto orga- 


nico, con vita propria) ma per comprendere l’evo- | 
luzione di Silone e per penetrare in profondità nel. | 


l'atmosfera della piccola esistenza di paese in cui 
si svolge il gran dramma di Pietro Spina. 

C'é fra i due romanzi una continuità ideale, ina 
c'é anche uno stacco, appena percettibile alla sn- 
perficie, che si fa più netto ed aperto a misura 
che affondiamo lo sguardo. Da un lato l’arte é più 
depurata, la tecnica più sicura, la narrazione più 
complessa e più agile; dall'altro la passione “la 
cui l'arte attinge il suo fuoco é meno partigiana e 
più umana. 

Il centro del libro non é più il paese e la sua 
sofferenza, semplice ed atroce, sotto la miseria e 
l'oppressione. Il centro questa volta é l'Uomo e ia 
lotta che si svolge nell'intimità della sua coscienza 
fra gli antichi e i nuovi ideali, fra la passione 
illimitata di libertà e i dogmi vecchi e recenti, 
fra i fini grandi e i mezzi ristretti e meschini a 
cui é costretta l’azione liberatrice, 

Spina soffre nella solitudine dell'anima sua il 
grande martirio che soffre in tutti i paesi del mon- 
do la rivoluzione, trasformata già in armatura op- 
pressiva prima ancora di trionfare, svuotata dei suoi 
più ricchi motivi umani, trasformati in funzionari 
i suoi confessori, in formule le sue parole di fede. 
La tecnica di partito uccide la rivoluzione, come 
la rigida gerarchia della chiesa uccide l'aspirazione 
religiosa. 

L’eterna tragedia di tutti i movimenti di libera- 
zione umana solidificati attraverso il processo sto. 
rico in nuove catene che sostituiscono quelle che 
sono state spezzate, sembra prepararsi una volta 
ancora, Lo dice Uliva, il rivoluzionario scettico che 
non trova altra soluzione che quella puramente in- 
dividualista della morte. E se Spina non si lascia 
suggestionare dal ghigno amaro dell'amico, sente 
però che rimane latente nel suo spirito uno squi- 
librio che solo aspetta una pausa nell'azione fab. 
brile per rivelarsi. 

Nel soldato, l'uomo reclama e riprende i suoi «i. 
ritti. Nel rinnovato contatto con la realtà della 
terra, con la vita miserabile dei cafoni, gli ap- 
punti scientifici sulla questione agraria sembrano 
terribilmente astratti e vanno a finire nel fuoco, E 
la combustione di quel fascio di carte ha tutto il 
valore d’un simbolo, Il dissidio s'acqueta infine 
quando giunge a termine il processo per cui il 
rivoluzionario, non in un momento di vita contem- 
plativa, ma nel più folto dell’azione, ritrova la 
realtà e riconosce completamente se etesso. 

“Vi sono dei nevrotici per i quali la rivoluzione 
é una ebrietà, un'esaltazione lirica: “Meglio vivere 
un giorno da leone che cento giorni da pecora!” 
Per la povera gente la rivoluzione é un'altra cosa: 
essa é una liberazione, un bisogno di sempliciti 
e di verità, un rifiuto sia della sorte della pecora 
che di quella del leone, una rivendicazione dell'u- 
mana sorte dell'uomo” (p. 350-351). 

Quando Spina entra clandestinamente in Italia per 
riprendere contatto col paese e sottrarsi all’artifi- 
cio della vita di partito nell’emigrazione. egli é 
ancora un dirigente, Ma, dopo la sua lunga espa- 
rienza interiore, dichiara: “To non sono (0 non 
sono più) un capo politico. Io sono ora, qui, un 
uomo qualsiasi..." (p. 326). 

In fondo Pietro Spina, il rivoluzionario in piena 
attività, a cui il riaccostarsi alla terra natia ha 
dato una vita nuova, un nuovo senso della propria. 
personalità, e don Benedetto, il prete che pensa e. 
non ubbidisce, soffrono della stessa sofferenza, 1° 





Già | 
fin dalla prima pagina “Pane e Vino” richiama l'al. | 
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il prezzo che bisogna pagare per conquistare se 
stessi al di lA di tutte le Chiese. E conquistare 
se stessi é il primo passo per liberare gli altri, 
se non si da alla parola libertà il significato di 
un cambiamento di padrone. Pietro Spina, Don Bs- 
nedetto sono uomini liberi; di quella libertà ha 
bisogno l’Italia, ha bisogno il mondo. 

Tutto il movimento rivoluzionario mondiale s0f- 
fre ora, ripeto, la stessa crisi di Spina. E la supe 
rerà —speriamo— nello stesso modo, con dla vit- 
toria della vita contro le formule, degli uomini cu- 
scientemente associati contro il gregge sottomesso 
dalla mistica dei più diversi messia. 4 

Anche per questo, perché é una sintesi e un 
anticipo noi amiamo questo libro, che, ben più «i 
“Fontamara”, può definirsi il romanzo della libertà. 
In esso la sconfitta, amara, non é disperata, perché 
la via della liberazione umana é infinita e si perde 
alla nostra vista breve verso l'alto, come si per 


dono le orme di Pietro Spina in faticosa ascensione 
libro 


per la neve, nelle ultime 
luminoso. 
Complesso come 
a volta 
tivo, 


ioccaro in 


pagine di questo 
vol*a 
nari 
ironico, per 


esso é a 
familiarmente 


la vita stessa, 
crudamente realista, 
mordacemente o benevolmente 
certi punti le cime dell'esaltazione mi- 
stica. Dalla monocromia di Fontamara passiamo a 
una poiicromia in cui, malgrado il carattere tragico 
del libro, predominano i toni sereni, E° una serenità 
indipendente dalle circostanze, che ci colpisce fin 
dalla prima scena del libro, una scena che il Pa- 
scoli avrebbe amato. L'orto del vecchio professore 
prete, dietro la casa, affacciato sulla valle, fra i 
rumori che vengono dalla città e i profumi che 
vengono dalla montagna, orto umile e antico, col 
fico e con ie buone erbe aromatiche, sta li sulla 
soglia del libro a darci la sensazione d'un ritorao 
in patria. E il colloquio accorato fra il ‘vecchio 
maestro e i due discepoli saliti fin lassi quasi in 
pellegrinaggio, é sottolineato e quasi commentato 
dal rumore familiare del telaio, la cui spola mette 
nella tela, mette fra le parole degli uomini, ora una 
riga rossa, ora una riga nera. 

Quasto mondo d’'antica semplicità costituisce, lu- 
ranie quasi tutto il romanzo, il fondo del quadro 
in cui si svolgono la vita santa e il martirio finale 
di Don Benedetto, l’azione appassionata e il dram- 
ma interiore di Pietro Spina, l’esistenza apparema- 
mente uguale e pur cosi profondamente turbata 
di Cristina, e la spensierata ed ardente civetteria 
di Bianchina Girasole. Le figure secondarie sono 
tracciate con vigore, spesso in pochi tratti; e »po- 
che parole bastano a volte all'autore per suggerire 
etati d'animo collettivi. (“L’osteria é quasi deserta. 
in un angolo un carabiniere mangia degli spaghetti 
al sugo... L'unico quadro appeso alla parete rap. 
presenta un immenso transatlantico, di notte, con le 
cabine tutte illuminate, su un oceano rischiarato 
dalla luna piena. Più tardi arrivano nell’osteria ilei 
facchini e dei manovali muratori, comandano mezzo 
litro, bevono, guardano il transatlantico di sbieco, 
affinché il carabiniere non se n’avveda, e silenzio- 
samente s'imbarcano per l'America. Poi pagano il 
vino, sbarcano, sputano per terra e tornano a casa 
di malumore” [p. 223]). 

Chi é vissuto in Italia fino alla burocratizzazione 
del fascismo, a qualunque regione appartenga, può 
sostituire un nome reale a quello fittizio di Marco 
Tuglio Zabaglione, e ne riconoscerà tutti gli atti e 
tutte le parole, tanto questa figura, che a degli 
stranieri può sembrare un po' forzata, é reale è 
viva nell'atmosfera italiana. 


Ma questi sono particolari. Chiuso il libro, dopo 
la scena finale del terrore silenzioso di Cristina in 
balia dei lupi, rimane la visione d'insieme, visione 
di vita superiore in cui la lotta diventa serena e 
trascende vittorie e sconfitte, in cui il dubbio é 
la condizione e il necessario compenso d’una fede 
cosciente, in cui il delitto più feroce e meschino, 
la realtà più insulsa e più sudicia sono redenti da 
quella forza spirituale che esiste nell'uomo in atto 
o in potenza e che é capace di fargli affrontare 
la suggestione collettiva o la morte, per affermare 
se stesso, per affermare il diritto di tutti ad es- 
sere se stessi, 


“Tonnellate di carta stampata propagano le parola 
d'ordine del regime; migliaia d’'altoparlanti, centi- 
naia di migliaia di manifesti e di fogli volanti di- 
stribuiti gratuitamente, schiere di oratori su tutte 
le piazze e i crocicchi, migliaia di preti dal per- 
gamo ripetono fino all'ossessione, fino all'istupili. 
mento collettivo, quelle parole d'ordine; ma basta 
che un piccolo uomo, un solo piccolo uomo dica 
di NO, mormori al suo vicino, in un orecchio, NO, 
oppure scriva su un muro qualsiasi, di notte, NO, 
e l'ordine é in pericolo” (p. 284). 


In quest’esaltazione della potenza dell'uomo sta 
il segreto della forza vitale e, in fondo, dell'otti. 
mismo, di questo libro che non racconta che in- 
successi, Libro appunto per. questo profondamenie 
rivoluzionario e antifascista, non nel senso ora co- 
mune e banale di queste due parole, ma in quanto 
rivoluzione é la rivolta costante e creatrice deila 
persona contro i quadri già inariditi ed oppressivi 
d'un passato solidificato in dogma e antifascismo é 
antitesi del fascismo non solo sul terreno econo- 
mico e politico, ma anche sul terreno morale. 

“Pane e Vino” é un'opera d'arte; non riflette una 
tesì, ma una passione, una sofferenza, una speranza. 
E quando gli italiani lo potranno leggere, vi trove. 
ranno un'aiuto a prendere coscienza di se stessi, a 
liberarsi. 7 ’ 

I, f. 
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Affermano che noi siamo ostili ai governi di Fran- | Antonio Herrera: EL ESPARTACO NEGRO. — 
ul Mentre a sirage dura | cia ed Inghilterra come a quelli di Germania e di | Idem. 

Austria, perché riteniamo che tutti i governi si equi. Juan Peirò: DE LA FABRICA DE VIDRIO DE 
4 | valgono; e si sforzano per dimostrarci che, se é | MATARO AL MINISTERIO DE INDUSTRIAS. -— 
| Poiché non possiamo, ora, far nulla di meglio, vero che tutti i governi sono cattivi, é vero anche Ed. CNT. Valencia. 1987. Ptas. 0,30. 
QUER discutiamo. gg che non lo sono tutti ad un grado eguale. Federica Montseny: MI EXPERIENCIA EN EL 
| Ra diecaptano SCreniapate, La i sir I E' una vecchia questione la quale, malgrado le | MINISTERIO DE SANIDAD Y ASISTENCIA SO- 
| suscitare mal fondati sospetti sui ROSE dei Ser | imprecisioni del linguaggio corrente, dovrebbe ora: | CIAL. — Ed. C.N.T. Valencia. 1937. Ptas. 0,30. 
iu vibo RASTA: lie ne non pagina mai essere chiara per chi 6 edotto delle idee © | Gina Lombroso: LO SBOCCIO D'UNA VITA. — 
I sa dci: TRI l'ala pa corea della: Tattica. (egli, ARarzRico | Nuove edizioni Capolago. Fr. sv. 4. 


| ogni n Noi sappiamo perfettamente che la differenza c'é; 
el per quando verra il momento —e verrà certamente — e non v'é bisogno di fare molti sforzi per persua- 
in cui sarà possibile agire in modo efficace e ci derci che 6 meglio esser messi in prigione che 


| *ftr A "ro P . Pi $ © noti | 
| ritroveremo uniti, sul terreno di altri fatti concreti, essere impiccati, e che stare in prigione un annc 
con molti coi quali siamo oggi in recisa opposizioni 6 meglio che etarvi dieci. La ragione della diffe- 


3 Propaganda Espafia”. — Buenos Aires. 1937. $ 0,20 
sul fatto della guerra europea. " .| renza, più che nella forma di governo, sta nelle | m. arg 

Bit E cominciamo coll’eliminare gli artifici polemici condizioni generali, economiche e morali, della so- | ‘ati ASA LA» GN Tgerio. su. media Edi 
Ri] e le volate retoriche, che possono servire a confon- | ciera, nello stato dell'opinione pubblica, nella resi. | zione della Commissione permanente della C. N. ‘1. 
I | dere o irritare la gente, ma non dimostrano nulla. stenza che i governati sanno opporre all'invadenza a Parigi 1987 — tr. fr.-178: 


Quei rivoluzionari che credono utile la partecipa: | 64 all’arbitrio dell'autorità; ma certamente anche ad J. Obiols: AUCA DEL NOI CATALA, ANTIFEI- 
| 
il 


Largo Caballero: LARGO CABALLERO DENUN. 
CIA LA TRAICION DEL PARTIDO COMUNISTA 
ESFAANOL (texto del discurso pronunciado en Ma- 
drid el 17 de octubre de 1937). — Ediciones “Servicio 








zione alla guerra in favore della alleanza pit forme, che sono poi la conseguenza delle lotte so- | XISTA Y HUMA. — Ed. Comissariat de Propaganda 
anglo-russa prodigano a noi che, fedeli alle idee ed etenute dalle generazioni passate, hanno la loro 


L ife a sia ci de la Generalitat de Catalunya. — Barcelona. 1937. 
alla tattica che difendevam prima della guerra, sia- importanza in quanto sono un ostacolo più o meno Ramon Xuriguera: GOYA, PEINTRE DU -PEU: 
mo, non già neutrali, ma nemici delle due parti potente nelle lotte contemporanee. Ed é compito PRE derapn 
belligeranti, le qualifiche di fossili, dommatici, do- 





dello storico lo studiare obbiettivamente i fatti e 
le loro cause; é compito suo il dirci, per esempio, 
che in una data epoca in Francia si era più liberi 
che in Germania, che in un dato paese sotto la 
repubblica si era meno coartati che sotto la mo- 
narchia. 

Ma il compito nostro, di noi che lottiamo per la 
libertà integrale e che sappiamo che tutti i governi 
debbono per la loro legge di vita opporsi alla libertà, | 
é quello di cercare di abbattere il governo e non | 
già di migliorarlo: — convinti, del resto, che, anche 


N. N.: MADRID (album di fotografie, senza indi- 
cazioni d'edizione o di prezzo). 1937. 

Nello Rosselli: MAZZINI E BAKOUNINE. El 
Bocca. Torino. 1927. L. 36. 

Nello Rosselli: CARLO PISACANE. Ed. Bocca. 
Torino. 1932. L. 20. 

Gigi Damiani: | CETI MEDI E L'ANARCHISMO. 
— Tip. Maury. Tunisi. 1937. Fr. fr. 3. 

A. G. Maganda: ESPARA Y MEXICO. — El. “Los 


menicani. Noi potremo rispondere trattando gli altri 
da volta-gabbana se saremmo pari. Pari nella capa 
cità d'ingiuriare, e pari nella mancanza di ragioni 
serie; poiché il fatto di aver cambiato o no di »- 
pinione non basta a dimostrare che uno abbia ra. 
gione o torto. Che cosa direbbero i nostri contrad- 
ditori, che restano avversari irriducibili dell’oseuran- 
tismo religioso, se fossero chiamati fossili e musul. 
mani da coloro che, disorientati dalla guerra, han È - 
sentito ribollire in loro l’atavico misticismo e si son e Proeeiin A pali riica nh Propiaco # 
messi ad amoreggiaro coi preti? | dal punto di vista riformistico, questo é il mezzo | LA CLASE OBRERA — Ed. C. N. T. Valencia Los 
Gosî pure. coloro che, trascinati dalla febbre guer- Ilatidie Ver colitlnaoto Al povsrnola tate. dello too ERP AI, 9 Io de LI, cia, 1951. 
cessioni, ed é il solo che permette di profittare delle Manuel Pérez: QUATRE MOIS DE BARBARIE. 
concessioni senza paralizzare la lotta e senza com- | MALLORCA SOUS LA TERREUR FASCISTE. — 





resca, hanno variamente modificato le idee che pro- 
feesavano prima, amano dirsi ribelli. eretici, icono 
elasti, epregiatori delle maggioranze misoneiste, e 


| 
| 
- o eg ; ; | promettere l'avvenire, | Ed. C.NT.F.A.I. Valencia, 1937. Fr. fr. 1. 
si dan Varia di gente progressiva che, sotto lo sti. “ s | ; 

3 Paese dio etto na peri | (Continua) Vanni Rosa: MANIFESTO - POSTULATI DEL MO- 
molo dei grandi avvenimenti contemporanei hanno | ERRICO MALATESTA. VIMENTO AUTONOMISTA SICILIANO, — Algeri 
fatto un passo avanti venso nuovi orizzonti intel. | sb dard adi (AI 1937. Fr. fr. 5 < ni 

sa | dol, AT. I. è, 
lettuali. E' un atteggiamento sempre simpatico ni | Errata corrige. — Nel'articolo di Malatesta “Le | 


SH e P Vari i: 

rivoluzionari. ma nel caso attuale non rispande a | due libertà”, ripubblicato nel numero precedente. | aids AIORAERTI nd lele bet pro 

verità, Avessero anche ragione nel rinnegare le loro | F9®9 rimasti due errori di stampa, sfuggiti a chi | VITTIME POLITICHE 1938. — Ed. C. Frigerio. Gi. 
: >; corresse le nitime bozze. Dato lo scopo ultimo di nevra. Fr. sv. 1. 

queste riesumazioni (conservare gli scritti più vec- 


antiche convinzioni, essi avrebbero torto lo siceso 


L . } SRI pag E F.A.l.: MEMORIA DEL PLENO PENI E 

nei credersi novatori, Essi si sono messi in oppo chi e rari di Malatesta per la futura ripubblicazione PEGIONALES (fel 937 k MAVLAR BE 
n : À ni risa Ì LG r + Tr n 

gizione coi rispettivi partiti, che non sono noi che | in volume) ci teniamo a correggerli, Prima colonna. ; sà n | (febrera-1937). Ed. Com. Pen. P. 

È 3 3 | sestultima riga: invece di “appiicati” deve dire “ap- A. I Barcelona. 1937. 

piccolo minoranze; ma per fare omaggio alle ere. | S°StWtima riga: Invece GE il'APRUSI deransBra:nap i È 

aa i ; i pet: È plicati”. — Seconda colonna, quarto capoverso, pri. La 
denze, ai rispetti. ai sentimenti atavici che disgra. 








ma riga, deve dire: “Noi vogliamo espropriare i 
ziatamente guidano ancora la grande maggioranza | nroprietarii ed espro-”. — Ci scusino i lettori 


—cere- LI D e_s P] 
del popolo. Si sono ribellati alle “formule” socialiste | diamo che siano pareecchi— che ci tengono a cou- i Ancio mministrativo 
ed anarchiche, ma per ritornare a ideo e stati d'a-| Servare questi scritti, vecchi ma sempre nuovi, del 

E ; icatro amico scomparso. 
nimo che credevano aver sorpassato. In sostanza NOGSTO Ana CRMBALSO | di “STUDI SOCIALI” 


essì ricono — PERSA avi 


no che s'erano sbagliati — e chi rico- n. 9 del 2 marzo 1938 
nosce è confessa i propri errori é persona rispetta- 


DI CL) n a 
bilissima per la sua capacità di correggersi e per Libri ricevuti iN dono ENTRATE 
la fa PyRgirisa DA mal pretenderebbe di passare | Montevideo. — Da A, BR. $ 1; D. R. de V. 
per eretico è ribelle. $ 1; Guglielmo $ 1: E. F. $ 1.26: in 





Una opinione é giusta 0 é erronea, per sé stessa, | Stefan Zweig: PRIMERAS FXPERIENCIAS. — Ed 





i | LUO RI RI DARI cade $ 4,26 
indipendentemente dal fatto di essere nuova 0 vee | Imrin. Buenos Aires, 1937. $ 1 (m. a.). | Buenos Aires. — N. Fazio per pagamento 
chia, e di essere professata da un numero grande Jorge Amado: JUBIABA'". -—— Ed. Imin. Buenos | S. S. 6 pesos argentini ....... Pa 9.48 
o piccolo di individui. Discutiamo dunque in loro | Aires, 1937. $ 1.50 (m. a.). | Le Creusot. — S. Bassi franchi i der î 
stesse le ragioni che ci separano dagl'interventisti. | Ernst Toller: UNA JUVENTUD EN ALEMANIA. vaglia postale ............... . LI 1.31 
In quanto alle ingiurie volgari ed al linguaggio - Hd. Imin, Buenos Aires, 1937. $ 1.50 (m. a.). Ginevra. — Un gruppo di compagni. a 
sconcio, in cui si compiacciono alcuni polemisti del. G. Gilabert: DURRUTI. —- Ed. Nervio. Buenos | mezzo Frigerio doll. 12, per cheque » 96.22 
l'uno e dell'altro campo, ci si permetta di non te. | Aires, 1937. sip. | Bronx. — R. Tavani doll. 5, per hont È prep 
nerne conto. Esso non prova che il cattivo gusto | Sebastian Faure: LA PENDIENTE FATAL. - Potigny. — B, Tonetti fr. 100, per vaglia i 
e la cattiva educazione di chi lo adopera, & non | \fontevideo. Novembre 1937. Gratuito. | postale tini ori ame E » 4.54 
meriterebbe nemmeno di esser notato se non fosse F. A. l.: “ESTATUTOS GENERALES DE LA F.| Tunisi, — N, Valenza doll. 2A RRALIL ita 
per lo strascico di SR 901) che lascia dietro. A. I Valencia. 1927. Ptas, 0,25. | dunata dei Refrattari”, per cheque ,. 4.36 
lla José Raimundo: EN DEFENSA DE PIO BAROJA.| Chicago. — Parte ricavato festa del 18 di- 
ì . __.l — Barcelona. 1937. Ptas. 0.25. cembre u. s. a mezzo “Adunata dei Re- 
! nostri amici interventisti (parlo degli amici, cioé | —uem Day: EL CAPITALISMO INTERNACIONAL | frattari”, por cheque .............. ” 10.90 
di quelli che nell'intervento a favore della Francia ANTE LA ESPANA REVOLUCIONARIA. -—- Ed.| Brooklyn, Parte ricavato festa data dal ; 
e dell'Inghilterra veggono una necessità di difesa | 


Tierra y Libertad. Octubre 1937. Ptas. 0.30. circolo “Volontà” doll. 27.20, per che- 
contro il despotismo tedesco ed un mezzo per ab. | Cimino è i: MUSSOLINI A LA CONQUISTA que Pleo 
battero il militarismo e creare un ambiente di li RO OO PI RR ATTAATIO fra int i | MI TELE RI SUrPO 

















bertà favorevole alle lotte ‘per la rivoluzione ‘sociale, | DE LAS BALEARES. —— Ed. Tierra y Libertad. Bar. | PR — Gruppo cooperativo a mezzo 
e non già dei guerrafondai che mirano a sostituire celona. 1937. Ptas. 4. lieti bene ini RUSSI hi g.60 
un imperialismo ad un altro e che ci sono tanto Ignazio Silone: PANE E.VINO.— Nuove Edizioni po 
odiosi quanto i despoti di Berlino e di Vienna) i CI PCSRDIafo. IIIEBUO, BOT: PIATTA, - Ri | SRERIAAI E ARA AT 
nostri amici interventisti dunque sembrano non com- Gina Lombroso Ferrero: CESARE LOMBROSO. to etosintarte i, GAMINR FINITO: DPOCCGRUEO" 00 156, 00 
prendere le ragioni vere della nostra eguale osti. | STCRIA DELLA VITA E DELLE OPERE. — Ed. N Frisa 
lità alle due parti combattenti. E credono che noi, | @nichelli. Bologna, 1927. L. it. 28. TRI POA ta ROTTI} 
Hi ciechi e sordi a tutte le ragioni per le quali il Guglielmo Ferrero: AVENTURE (BONAPARTE USCITE 
il mondo cammina per una via che non risponde esat- | EN ITALIE). — Pion. Paris, 1936. Fr. fr. 15. Composizione, carta e stampa n. 9 .... $ 61.50 
ti tamente a nessun programma ideale, sacrifichiamo Souchy y Folgare: COLECTIVIZACIONES. — Ed. | Spedizione del n. 9 (compresa l'affranca- 
la realtà alle “formule”, e, non potendo fare l’anar- | Tierra y Libertad. Barcelona. 1937. Ptas. 3. tara) nitrato "12.60 
h) chia direttamente ed immediatamente, preferiamo Alberto Marti: MEMORIAS DE UN SOLDADO.| Spese di corrispondenza, spedizione di ar- 
DI restare inerti. Giudizio questo strano davvero quando -— Ed. Revista Blanca, Barcellona. 1936. Ptas. 0,20. retrati das7ics sh enne. vi 8.08 
iù 6 dato da chi ci conosce e sa come abbiamo sempra Clemente Cimorra: UN TAXIMETRO MAS. —| Spese varie ........... + Irgoretloa iadcist de 9.00 
combattuto ogni filosofia fatalistica ed addormenta. | Idem. I; ensan 
| trice, partisse essa dal campo socialista o dal campo José Navarro Rubio: BLANCAFLOR. — ldem, 


i Totale uscite $ 91.18 
( I J. Barthe: EL HOMICIDA. — Idem. RIMANENZA IN CASSA $ 190.95 





